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CDXLIH. SEDUTA 

G I O V E D Ì 15 G I U G N O 1 9 5 0 

Presidenza del Presidente BONOMi 
INDI 

del Vice Presidente ZOLI 

I N D I C E 

Congedi ''«.</• 17325 

Disegni di legge: 
(Trasmissione) 17325 
(Deferimento a Commissioni permanenti) . . 17326 
(Rimessione all'Assemblea) 17325 

Disegno di legge di iniziativa parlamentare 
(Presentazione) 17326 

Disegno di legge: « Stato di previsione della 
spesa del Ministero di grazia e giustizia per 
l'esercizio finanziario dal I" luglio 1950 al 30 
giugno 1951» (848) (Discussione): 

JIETN-OHI 17326 
àlAeBEixi 17331 
14OMA.NO Antonio 17336 
OGGTAXO 17343 
UEKLIKGUEU 17350 
I'TCCIOXT, Ministro dì (iniziti e (lìimtìsìii . . 17356 

Disegno dì legge: « Ratifica del decreto legi­
slativo 5 maggio 1948, n. 483, contenente 
modificazioni e aggiunte al Codice di pro­
cedura civile» (139-B) (Discussione ed ap­
provazione) : 

AZAIÌA, relatore 17357 
BKRUNGX'KK 17357 
PICCIONI, Ministro ili grnzìu e (lìu.itìzìti . . 17357 

Interrogazioni (Annunzio) 17367 

Relazione (I'rosentHzione) 17325 

Sull'ordine dei lavori: 
FEKHAKI 17356 
GAVINA 17356 
I'KKSiniOTK 17356 17357 
Ho 17357 
TOXET.T.O 17357 

La seduta è aperta alle ore 16. 

MERLIN ANGELINA, segretario, dà lettu­
ra del processo verbale della seduta preceden-

Congedù 

PRESIDENTE. Ha chiesto congedo il sena­
tore Caron per giorni 3. Se non sì fanno osser­
vazioni, si intende accordato. 

R i m e s s i o n e d ì d i s e g n o d i l e g g e 
a l l ' e s a m e d e l l ' A s s e m b l e a . 

PRESIDENTE. Comunico al Senato che, a 
norma del primo comma dell'artìcolo 26 del Re­
golamento, più di un quinto della 4" Commissio­
ne permanente (Difesa) ha chiesto che il disegno 
di legge : « Onoranze ai Caduti della guerra 
1940-45 » (816), già assegnato a detta Commis­
sione in sede deliberante, sia invece discusso e 
votato dall'Assemblea. 

P r e s e n t a z i o n e d i r e l a z i o n e . 

PRESIDENTE. Comunico al Senato che il 
senatore Gasparotto ha presentato, a nome della 
4* Commissione permanente (Difesa), la rela­
zione sul disegno dì legge : « Delega al Governo 
per la soppressione della razione viveri indivi­
duale del personale militare e di quello apparte­
nente ai Corpi militarmente organizzati, per la 
regolamentazione del' trattamento vitto delle 
mense obbligatorie di servìzio e per la revisione 
del trattamento economico accessorio » (1079). 

Questa relazione sarà stampata e distribuita ; 
il relativo disegno di legge verrà posto all'ordine 
del giorno di una delle prossime seduta. 

T r a s m i s s i o n e d i d i s e g n i d i l e g g e . 

PRESIDENTE. Comunico al Senato che il 
Ministro del tesoro ha trasmesso il seguente di­
segno di legge : 
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sa del Ministero del tesoro ed al bilancio della 
Amministrazione delle ferrovie dello Stato per 
l'esercizio finanziario 1949-50 (settimo provve­
dimento) » (1106). ' 

Comunico inoltre al Senato che il Presidente 
della Camera dei deputati ha trasmesso i se­
guenti disegni di legge : 

« Estensione delle assicurazioni sociali obbli­
gatorie agli impiegati con retribuzione superiore 
alle lire 1.500 mensili » (1107),. d'iniziativa dei 
deputati Pastore ed altri ; 

« Stato di previsione della spesa del Ministe­
ro delle poste e delle telecomunicazioni per lo 
esercizio finanziario dal 1° luglio 1950 al 30 giu­
gno 1951 » (1108); 

« Stato di previsione della spesa del Ministe­
ro dei trasporti per l'esercizio finanziario dal 
1° luglio 1950 al 30 giugno 1951 » (1109). 

Seguiranno il corso stabilito dal Rego­
lamento. 

i 

Deferimento di disegni di legge 
a Commissioni permanenti. 

PRESIDENTE. Comunico che vagendomi 
della facoltà di cui all'articolo 26 del Regola­
mento, ho deferito all'esame e all'approvazione : 

della l l Commissione permanente (Affari ' 
della Presidenza del Consiglio e dell'interno), 
previo parere della 5 l Commissione permanente ' 
(Finanze e tesoro), il disegno di legge: « Con- ' 
cessione a favore dell'Istituto centrale di stati- ( 
stica di un contributo straordinario di lire 87 
milioni e 156 mila a parziale copertura dei disa- i 
vanzi degli esercizi 1947-48 e 1948-49 » (1093); i 

della 5a Commissione permanente (Finan­
ze e tesoro) i disegni di legge : « Partecipazione 
dell'Amministrazione finanziaria all'aumento del 
capitale della società cinematografica per azìo- j 
ni " Cines " » (1092) ; « Disposizioni relative al- j 
l'utilizzazione delle disponibilità del bilancio del­
l'esercizio finanziario 1948-49 » (1096); 

dell'8x Commissione permanente (Agricol­
tura e alimentazione), previo parere della 5a 

Commissione permanente (Finanze e tesoro), il 
disegno di legge : « Concorso finanziario dello 
Stato per il funzionamento dell'Istituto nazio­
nale di economia agraria » (1095); 

della 9a Commissione permanente (Indu­
stria, commercio interno ed estero, turismo) il 
disegno di legge : « Modifiche alle norme sulla | 
liquidazione del Comitato petroli » (1094). | 

15 GIUGNO 1950 

Presentazione di disegno di legge 
di iniziativa parlamentare. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato che i 
senatori Vigiani, Menghi e Carelli hanno pre­
sentato alla Presidenza un disegno di legge rela­
tivo alla proroga dei termini di cui alla legge 13 
marzo 1950, n. 114, concernente modificazioni 
alla legge 8 maggio 1949, n. 285, e al decreto 
legislativo 14 dicembre 1947, n. 1577, recanti 
provvedimenti per la cooperazione (1110). 

Seguirà il corso stabilito dal Regolamento. 

Discussione del disegno di legge: « Stato di pre­
visione della spesa del Ministero di grazia e 
giustizia per l'esercizio finanziario dal 1° lu­
glio 1950 al 30 giugno 1951 » (N. 843) . 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge : « Stato di pre­
visione della spesa del Ministero di grazia e giu­
stizia per l'esercizio finanziario 1950-51 ^. 

Prego il senatore segretario di darne lettura. 
MERLIN ANGELINA, Segretario, legge lo 

stampato n. 848. 
PRESIDENTE. Desidero avvertire il Senato 

che sono già iscritti a parlare su questo bilancio 
19 oratori. Questo bilancio è l'ultimo di quelli 
presentati direttamente a) Senato, ma ne riman­
gono ben otto trasmessi dalla Camera. Prego 
pertanto coloro che devono parlare che si atten­
gano alla maggiore sobrietà e concisione, e so­
prattutto raccomando di non tornare su argo­
menti già illustrati e svolti. 

Dichiaro aperta la discussione generale e do 
la parola al primo iscritto, senatore Menghi. 

MENGHI. Onorevoli coìleghi, la riprova, il 
termometro, direi, del consolidamento degli isti­
tuti democratici l'abbiamo soprattutto nel Di­
castero della giustizia, il quale, con le riforme 
legislative e giudiziarie, tende ad adeguare le 
leggi alla nuova progrediente coscienza giuri­
dica della Nazione. È, perciò, non lieve il compito 
che spetta al Guardasigilli, ed io sono certo che 
l'onorevole Piccioni da par suo, con la sua nota 
dottrina e con la sua esperienza di avvocato, 
risolverà i problemi relativi al suo Ministero 
bene e presto. Ma, ormai, è ora che il progetto 
sull'ordinamento giudiziario passi dal tavolo de­
gli studiosi nelle aule parlamentari. E se è vero 



Atti Parlamentari - 17327 - Senato della Repubblica 

1948-50 - CDXLIH SEDUTA DISCUSSIONI 15 GIUGNO 1950 

che ieri uno stralcio di esso è stato approvato 
dal Consiglio dei Ministri, per cui va data am­
pia lode all'onorevole Piccioni, ciò è qualcosa, ma 
non è certo tutto quello che da vari anni si invoca 
dalla Magistratura e dal ceto forense. Si è già 
atteso troppo tempo e bisogna riguadagnarlo 
traducendo in una realtà palpitante questo ordi­
namento giudiziario. Per poi comprendere le 
difficoltà che il Ministro della giustizia deve su­
perare va subito rilevato che, nel caso, non si 
tratta di una legge a carattere impiegatizio, ma 
di una legge eccezionale, la quale deve costituire 
una specie di statuto di uno dei tre poteri dello 
Stato, di quello giudiziario. 

Fin dall'anno passato, nei discorsi alla Ca­
mera dei deputati ed al Senato tenuti rispetti­
vamente il 7 e il 20 ottobre 1949, alla fine della 
discussione del suo bilancio, il compianto ono­
revole Grassi, rispondendo alle varie critiche 
sollecitatorie che gli pervenivano dai diversi 
settori politici, disse il 7 ottobre, testualmente : 
« Posso assicurare che il progetto è stato già 
predisposto insieme ad una relazione veramen­
te magistrale del primo Presidente della Corte 
di cassazione, dottor Andrea Ferrara. Tale pro­
getto trovasi ora all'esame del Ministero del 
tesoro — diceva sempre l'onorevole Grassi —; 
non voglio annunziare le cose prima che il Con­
siglio dei Ministri abbia esaminato questo dise­
gno di legge, ma posso indicarcene le linee fon­
damentali, le quali sono, del resto, conformi ai 
princìpi della Costituzione. In altre parole non 
ritengo di tradire alcun segreto se vi espongo 
quelli che sono i punti essenziali della riforma 
che è stata elaborata ». E qui l'onorevole Grassi 
diceva : <>s 1) costituzione del Consiglio superiore 
su basi elettive (articolo 104 della Costituzione) ; 
attribuzioni delle competenze del Consiglio su­
periore, al quale spetta tutto quanto concerne 
la carriera, ìa disciplina e le guarentigie dei ma­
gistrati (articolo 105 della Costituzione) ; 2) rap­
porti tra il Consiglio superiore e il Ministro 
guardasigilli, come rappresentante del potere 
esecutivo e responsabile politico dinanzi al Par­
lamento dell'organizzazione e del funzionamen­
to dei servizi relativi alla giustizia (articolo 110 
della Costituzione), con facoltà di controllo ispet­
tivo e di promuovere azioni disciplinari (arti­
colo 107 della Costituzione); 3) costituzione del 
Pubblico Ministero in ufficio unitario con a capo 
il Procuratore generale della Corte di cassazio­
ne, restante nell'ambito dell'ordine giudiziario, 
ma con compiti di collegamento con il Guarda­
sigilli come esponente del potere esecutivo ; 4) di­

stinzione dei magistrati secondo le funzioni, con 
abolizione di gradì (articolo 107 della Costitu­
zione) e con distacco della Magistratura dall'in­
tero apparato burocratico dello Stato; 5) nuo­
vo trattamento economico per completare l'in­
dipendenza della Magistratura secondo il voto 
della Costituente elei 28 gennaio 1947 ». 

Ed aveva ragione. Egli era fervente propu­
gnatore della riforma, ma il Ministro del tesoro 
purtroppo gli opponeva le difficoltà degli imman­
cabili nuovi oneri finanziari. Non è da meravi­
gliarsi, perchè di zuffe con il severo Ministro 
del tesoro, poderosamente in quest'Aula spal­
leggiato dal diligentissimo onorevole Paratore, 
ve ne sono spesso da parte dei vari Ministri, 
sempre alle prese con i loro bilanci, per gli stan­
ziamenti e le variazioni. Mi si assicura che il 
progetto generale sulla Magistratura è passato 
in questi ultimi mesi nelle mani di altri Mini­
stri e giustamente l'onorevole Piccioni lo ha 
voluto esaminare, ab imis, per imprimervi il 
sigillo del suo onorato nome. Più precisamente 
dirò che, se è vero ciò che è stato comunicato 
dalla stampa, questo complesso riordinamento 
giudiziario è stato ora demandato per l'esame 
ad un consiglio di Ministri, con a capo natural­
mente l'onorevole Piccioni. L'onorevole Piccio­
ni stesso ci dirà se sarà portato sollecitamente 
al Consiglio dei Ministri per l'approvazione e 
se presto Pavremo nelle nostre Commissioni. In­
tanto non si può negare che abbiamo testé riva­
lutato gli stipendi degli impiegati dello Stato. 
Orbene, non è giusto che la categoria dei magi­
strati, che non debbono essere affatto confusi 
con gli altri impiegati dello Stato, per l'alta e 
delicata funzione cui sono chiamati dalla fiducia 
della Nazione, non è giusto, dico, che essi siano 
ancora lasciati nell'incertezza di una carriera 
che le nazioni straniere gareggiano a rendere 
ambitissima e dignitosa. Contemporaneamente 
alla emanazione di sicure norme per la carriera, 
va aggiunta la sistemazione economica che non 
deve essere più a stillicidio e di ripiego, ma defi­
nitiva ed organica. Credetelo pure, onorevoli 
colleghi, non è più il tempo di imporre ai magi­
strati la santa povertà. Eppure quanti eroismi 
di essi, per caso fortuito, abbiamo appreso, i 
quali hanno silenziosamente sofferto una ono­
rata miseria, pur di mantenere immacolata la 
fiaccola della giustizia. {Approvazioni). Ma ad 
impossibilia nemo ienetur e qualche volta la 
corda troppo tesa si può spezzare. Abbiamo, per­
ciò, il dovere di creare agli amministratori della 
giustizia una nuova vita, ed a ciò potremo perve-
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nire se accoglieremo ì loro desiderata economici 
e morali espressi nel Congresso di Firenze. Fac­
cio notare agli onorevoli colleghi che l'ammini­
strazione della giustizia grava, sì e no, con il 
tre per cento sulle disponibilità dello Stato. I 
magistrati sono poco meno di cinquemila, non 
allontanandosi certo di molto dal numero esi­
stente nel 1870, quando l'Italia contava meno 
della metà dei suoi abitanti attuali. E poiché 
la Costituzione nell'articolo 106 dà la facoltà di 
immettere negli uffici di Cassazione emeriti pro­
fessori ordinari di Università ed onesti e dotti 
avvocati, io sollecito il Ministro di avvalersi di 
questa fatoltà tanto più che vi sono — e credo 
molti di noi ne siano a conoscenza — dei pro­
fessionisti di grande merito, i quali, persegui­
tati al tempo dell fascismo, quando hanno ria­
perto lo studio, non avevano più la clientela. 
Sono valorosi avvocati che certamente l'onorevo­
le Piccioni con profitto potrebbe chiamare a co­
prire i ranghi della Cassazione. (Approvazioni). 

Secondo il mio parere, poi, è preferibile au­
mentare il numero dei consiglieri di Cassazione 
anziché ricorrere largamente all'applicazione. 
Perchè distogliere dalle loro normali funzioni 
i magistrati quando vi è penuria di personale 
anche nel grado inferiore? 

Prima di chiudere la prima parte del mio di­
scorso ritengo opportuno leggere al Senato il 
testo dell'ordine del giorno votato testé dai giu­
risti cattolici napoletani : 

« L'Unione giuristi cattolici di Napoli fa voti 
perchè la riforma dell'ordinamento giudiziario 
avvenga nel più breve tempo possibile e sia 
completata in modo da poter tradurre intera­
mente in atto quelle che sono le chiare direttive 
della Costituzione, così da divenire come lo Sta­
tuto del potere giudiziario e da garantire piena­
mente la indipendenza, il prestigio ed il decoro. 

Fa voti all'uopo affinchè siano pienamente re­
golati i rapporti tra il potere giudiziario e gli 
altri poteri dello Stato e perchè siano in quella 
sede risolti i vari problemi con la riforma del­
l'ordinamento giudiziario, potenziando la Magi­
stratura affinchè questa abbia i mezzi necessari 
ed indispensabili per potere esplicare la mis­
sione di giustizia ad essa affidata. 

Chiede che venga fissata la definizione e l'es­
senza del giudice specializzato in modo da non 
spezzare l'unità giurisdizionale e da mantenere 
integro lo spirito della Costituzione. 

Chiede, infine, che gli studi sull'ordinamento 
giudiziario siano al più presto ultimati nel qua­
dro dei voti suddetti e che al più presto, pure, 

sia presentato al Parlamento il relativo proget­
to di legge che attui, altresì, la raccomandazione 
dell'Assemblea costituente circa l'indipendenza 
economica della Magistratura con un adeguato 
trattamento economico dei suoi componenti ». 

Mi viene ora riferito che anche la nostra Com­
missione di giustizia ha proposto un ordine del 
giorno invocando provvedimenti urgenti. 

Io aderisco all'uno e all'altro. 
Complemento necessario alle funzioni del ma­

gistrato è il servizio giudiziario, che incombe 
soprattutto sui cancellieri e sui segretari giudi­
ziari e la cui organizzazione organica spetta per 
l'articolo 110 della Costitazione al Guardasigilli. 

Anche per questa categoria di funzionari oc­
corre risolvere problemi complessi. Un elabo­
rato progetto per superare la crisi dei servizi 
giudiziari fu presentato al Ministro competente 
il 30 giugno 1939. Ad esso recentemente e stato 
sostituito un altro di più facile e rapida attua­
zione. I punti importanti sono : 

1) Ripristino del ruolo di gruppo C. Con la 
abolizione di tale ruolo, disposta con la legge 
24 dicembre 1949, n. 983, l'amministrazione giu­
diziaria, unica in Italia, è stata privata del ruo­
lo del personale d'ordine. Una discreta percen­
tuale del lavoro delle cancellerie e segreterie, 
relativo alla archiviazione dei fascicoli e degli 
atti, alla tenuta di elenchi e registri, alla prepa­
razione di copie di sentenza e di atti vari, alla 
attività di carattere amministrativo interno 
(protocollo, copiatura, ricerche, scritturazione a 
macchina) richiede l'opera del personale d'ordi­
ne. La esistenza negli uffici giudiziari di ama­
nuensi, assunti, controllati e compensati dai can­
cellieri con parte dei diritti e proventi di cancel­
leria, faciliterebbe la istituzione dì tale gruppo 
di impiegati d'ordine. Gli amanuensi in servi­
zio, previe garanzie per l'amministrazione, po­
trebbero essere reclutati con apposito concorso 
e formare il nucleo iniziale di detto gruppo C, 
indispensabile nelle cancellerie giudiziarie, 

2) Istituzione del gruppo A. Tra il personale 
delle cancellerie e segreterie giudiziarie esisto­
no oggi circa mille laureati. La categoria dei 
cancellieri si è notevolmente affinata con l'acqui­
sto di elementi di valore, culturalmente prepa­
rati. Gli altri componenti di tale categoria in 
prevalenza sono muniti del titolo di studio della 
scuola media superiore. 

Analogamente a quanto si pratica in altre am­
ministrazioni statali è opportuno istituire in 
quella giudiziaria un ruolo di gruppo A per i 
dirigenti (dal grado Vil i in su) delle cancel-
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lerie, sui quali gravano delicatissime respon­
sabilità. 

Si impone poi la sistemazione delle piante 
organiche. Ma tale sistemazione non può essere 
fatta con l'aumento puro e semplice del numero 
dei cancellieri e dei segretari giudiziari; essa 
va disposta, sempre nell'interesse del funziona­
mento dei servizi, in proporzione adeguata a 
ciascuno dei vari ruoli di gruppo A, B e C, da 
creare in vista di una razionale divisione del 
lavoro che negli uffici viene esplicato. Ora le 
piante dei giudiziari comprendono : cancellieri 
n. 4973 ; aiutanti n. 1044 ; totale n. 6017. Occor­
rerebbe, invece, che si addivenisse a questa ri­
partizione : direttori di cancelleria n. 1200 ; can­
cellieri e segretari n. 4800; personale d'ordine 
n. 1100, totale n. 7100. 

Le vacanze nei ruoli dei cancellieri e degli 
aiutanti sono molte. Si avvicinano alle mille 
unità. Circa 200 preture sono prive del cancel­
liere dirigente. Dunque un sesto dei funzionari 
manca nei ruoli. Urge, quindi, bandire concorsi 
per la copertura dei vuoti, che hanno deleterie 
ripercussioni sul funzionamento dei servizi. Ma 
i concorsi debbono costituire un vaglio serio sia 
al momento del reclutamento del personale nei 
vari ruoli previsti, sia nel momento del passag­
gio dei funzionari nel grado e nelle funzioni di 
dirigente. La dirittura morale, la preparazione 
culturale, la conoscenza dei servizi, le attitudini 
alla direzione dei gravosi e complessi uffici deb­
bono essere le doti indispensabili dei giudiziari. 
Anche qui occorre far presto e credo che il Guar­
dasigilli sappia delle agitazioni di alcune curie 
d'Italia che minacciano lo sciopero per il disser­
vizio giudiziario. Una tranquillante assicurazio­
ne ci è venuta ieri, se è vero che il Consiglio dei 
Ministri ha aumentato il numero dei magistrati 
di 580 e quello dei cancellieri di altri 500, 

Altro punctum dolens dell'amministrazione 
della giustizia è costituito dalla deficienza dei 
locali e della loro attrezzatura. Sia con il pro­
prio bilancio, sia con l'apporto edilizio del Mi­
nistero dei lavori pubblici e sia con il contri­
buto dei comuni molto si è fatto d^l 1944 in 
qua per la ricostruzione degli immobili dan­
neggiati dalla guerra e per il riattamento di 
quelli vetusti. Il prestigio e il decoro delle fun­
zioni giurisdizionali impongono che essi siano 
dotati di tutte le suppellettili necessarie. E sarà 
un buon segno di progresso nella sistemazione 
dei servizi quando il falso permanente racchiu­
so in questa formula — avanti di noi giudice 
istruttore assistito dall'infrascritto cancelliere 

! — sarà sostituito dalla presenza effettiva negli 
atti del cancelliere che così risparmierà al di­
fensore l'opera dell'amanuense nella scrittura-

I zione dei verbali. (Approvazioni). 
Ho parlato dei più importanti problemi della 

i giustizia con il massimo senso morale e disin-
| teresse e sono certo che il Governo per risol-
I verli vi porrà, come risulta da segni non dubbi, 

continua cura e maggiore disponibilità. Come 
, arrivare a questa? Molti sono stati i suggeri­

menti esposti nel passato. Secondo il mio pa­
rere la migliore soluzione per avere i fondi è 
l'adeguamento delle tasse di giustizia all'entità 
delle somme in contestazione. (Consensi). 

Passiamo ora alla voce del bilancio : istituti 
di prevenzione e di pena. Di questi parlerò in 
un altro intervento. Legislatori e giuristi di 
ogni tempo hanno volto la loro mente alla so­
luzione del problema della gioventù traviata, 
la quale riveste somma importanza ed è essen­
ziale per la collettività. Ma i loro sforzi, per 
quanto notevoli, non hanno ancora raggiunto 
Io scopo prefisso. Uno dei motivi dell'insucces­
so è da ascriversi al cattivo ordinamento del 
personale addetto alle case che tale gioventù 
corrotta accolgono. I minori ricoverati sono in 
genere anormali del carattere, bisognosi di rie­
ducazione, la quale implica la trasformazione 
dell'intima struttura psichica viziata dell'ab­
norme. Per tale opera occorre personale com­
petente e specializzato, il quale, con una lunga 
e continua opera volta precipuamente al carat­
tere, trasformi il rieducando, lo redima e lo re­
stituisca corretto alla società. Tutto il personale 
pertanto che assolve sì alto compito deve avere 
conoscenza dell'animo minorile e ricevere diret­
tive e coordinamento da persona, la quale, dopo 
un lungo periodo trascorso fra i minori stessi, 
ne sappia conoscere le tendenze, le passioni e i 
vizi, ne riceva le aspirazioni, colga dal volto 
stesso e dalle espressioni gli aneliti, le aspira­
zioni che innumeri sono presenti nei giovani. 

Chi dirige deve saper premiare e castigare 
a tempo debito, vigilare con amorevolezza non 
disgiunta da una compassata severità, gli af­
fidati alle sue cure, spronare e stimolare i ne­
ghittosi, sorreggere i dubbiosi con consigli ispi­
rati alla bontà, che rispecchino un retto sentire 
e nel medesimo tempo improntati a severità am­
monitrice per i recalcitranti. 

Tali funzioni evidentemente possono essere 
compiute ed assolte degnamente da chi si è for­
mata una lunga esperienza, vivendo a contatto 
diretto coi giovani e dedicandosi nel contempo 
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allo studio delle speciali discipline che insegnano 
la conoscenza della psiche giovanile e il tratta­
mento dei minori affidati all'educatore. Quindi 
gli istruttori, i censori, i direttori e i cappel­
lani debbono essere veri e propri pedagoghi. 

Oggi il direttore, al contrario, il più delle volte 
proviene dalle carceri, in cui ha abituato il suo 
carattere a quella rigida forma mentis che ri­
fugge dalla benevolenza necessaria alla forma­
zione morale dei giovani. Molti di essi sono in 
possesso di buona volontà e di buon senso, ma 
tali qualità, per quanto necessarie a chi educhi, 
non bastano a formare l'educatore, non esauri­
scono e completano la personalità di chi deve 
dirigere un istituto minorile. Colui che di tali 
doti soltanto è fornito sarà sempre un empiri­
co, mai un educatore conscio dell'opera che deve 
svolgere. Quindi promuoviamo i censori a diret­
tori con preferenza dei laureati. 

Ma quanta umiltà nel trattamento economico 
e nell'ordinamento giuridico del personale ad­
detto ai riformatori ! 

Una grave ingiustizia da riparare è anche 
quella dei maestri d'arte. Nel regolamento spe­
ciale del 15 luglio 1909 del Ministero degli in­
terni (dal quale prima dipendevano gli istituti 
minorili) i maestri d'arte erano inclusi nella 
tabella A dei funzionari dell'amministrazione 
carceraria ed equiparati ad altri insegnanti della 
stessa amministrazione. Nel disciplinare invece 
successivamente lo stato giuridico ed economico 
del personale salariato delle varie amministra­
zioni essi furono inquadrati nella categoria de­
gli operai specializzati, pur mantenendo le loro 
particolari funzioni di maestri d'arte. 

Insomma sono stati confusi con i capi d'ar­
te. In seguito, specie con il regio decreto-legge 
4 aprile 1D39, n. 721, sono stati di nuovo rico­
nosciuti come insegnanti ed educatori insieme 
agli assistenti tecnici, ma è necessario comple­
tare l'opera riparatrice istituendo per essi un 
ruolo del personale e di gruppo C. Si darà così 
una soddisfazione giuridica e soprattutto morale 
ad una benemerita categoria di rieducatori che 
insegnano ai giovani un sicuro mestiere, tanto 
più meritevoli in quanto giunsero al massimo 
della loro carriera con non indifferenti sacrifici 
di studio e di lavoro. 

Purtroppo spaziando nel campo della repres­
sione noi abbiamo i codici delle pene. Ci manca 
invece quello della prevenzione e della rieduca­
zione, pur essendo stati emanati lodevoli isti­
tuti in materia. (Commenti). Eppure siamo lon­
tani da quel 3 novembre 1878, in cui per il di­

scorso tenuto ad Iseo, Giuseppe Zanardelli fu 
aspramente accusato di aver ribadito il princi­
pio del reprimere e non del prevenire, seguendo 
l'esempio già dato dal Cairoli nel discorso del 
15 ottobre dello stesso anno. Le critiche mosse 
a Bettino Ricasoli e al Farmi che avevano espo­
sto lo stesso concetto molti anni prima davanti 
alla Camera dei deputati, non li aveva persuasi 
che erano su una cattiva strada. Ci voleva la 
susseguente affermazione della scuola positiva, 
temperata dall'eclettismo dello Stoppato, e lo 
studio di preclari sociologi cristiani sulla perso­
nalità umana perchè l'individuo fosse studiato 
nell'atavismo, nell'ambiente, nell'educazione on­
de si doveva giungere alia conclusione che il 
prevenire la consumazione dei reati con efficaci 
provvidenze era un imprescindibile dovere del­
lo Stato. E così da riforma a riforma attra­
verso gli studi e le esperienze del Doria, del 
Girardi e di tanti altri bonificatori umani, sia­
mo arrivati a circondare il giovane dalle ten­
denze delinquenziali e l'altro già Colpito dalla 
stigmate della condanna di quelle cure amorose 
che ne dovranno assicurare il normale inseri­
mento nella società e una completa riabilitazio­
ne. Non bisogna fermarsi su questo cammino. 
Lo Stato deve spendere di più per la prevenzione 
e la rieducazione dei giovani e non deve farsi 
sorpassare dalla pur notevolissima iniziativa 
privata. « Immane compito ed immane spesa » 
diceva il nostro grande vegliardo e collega ono­
revole Orlando quando, allora Ministro d^lla giu­
stizia, tenne il 6 febbraio 1910 un importante 
discorso a Milano sulla lotta per la repressione 
della delinquenza minorile ; e ricordava la fiera 
risposta di uno statista svedese che a chi gli 
domandava come mai nel suo Paese tante forze 
sociali e tante risorse finanziarie potessero de­
dicarsi alla correzione, alla emenda, alla pro­
tezione dei fanciulli traviati o delinquenti, ri­
spondeva : « Non siamo tanto ricchi da permet­
terci il lusso che un ragazzo cresca nella miseria 
e nel delitto per diventare un flagello sociale ! » 

11 problema dell'assistenza e della giustizia 
per minorenni non è solo un problema tecnico, 
ma è anche sociale ed umano, che solo chi vi­
ve continuamente in mezzo ad essi può com­
prendere e risolvere. Gli scienziati potranno 
dare l'indirizzo, ma la realizzazione della pa­
lingenesi del minore è affidata esclusivamente a 
chi con il minore fa vita comune, cioè al giudice 
di sorveglianza, al cappellano, al sanitario, al 
direttore, ai censori e agli istitutori e ai mae­
stri e capi d'arte. 
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Bando, dunque, a tutto ciò che ha della ri­
gidezza carceraria negli istituti di rieducazio­
ne ; e portiamoli alla perfezione invocata da stu­
diosi e uomini politici. (Approvazioni). 

Così facendo, a fianco della rigida definizio­
ne del diritto lasciataci da Ulpiano : « Honeste 
vivere, alterum non laedere, suum unicuique 
tribuere » potremmo anche scrivere le auree pa­
role del Salmo : « La misericordia e la verità 
si sono incontrate insieme; si sono date il ba­
cio la giustizia e la pace ». (Vivissimi applausi, 
molte congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena­
tore Macrelli. Ne ha facoltà. 

MACRELLI. Ho letto con attenzione l'agile 
relazione del collega Bo e la seguirò con una 
serie di rapide osservazioni. 

Sono d'accordo sulle considerazioni generali 
delle quali potremo occuparci affrontando i temi 
che hanno formato oggetto dell'esame dell'ono­
revole relatore. Si può essere d'accordo su que­
ste considerazioni ed anche su quelle che egli 
ha premesso quando ha affrontato, nel suo com­
plesso, il tema dell'amministrazione della giu­
stizia, trattando innanzi tutto dei giudici. Egli 
afferma : « Nel delineare gli aspetti essenziali 
di un ordinamento degli organi giudiziari si 
debbono prendere le mosse da una visione rea­
listica della situazione attuale ». 

Sta bene : però, per affrontare, non solo il 
delicato argomento, ma anche i temi particolari 
su cui egli ha fermato la sua attenzione e ri­
chiamato la nostra, penso che bisogna, innanzi 
tutto, avere delle idee chiare e precise intorno 
a quella che noi siamo abituati a chiamare « la 
riforma giudiziaria », affinchè questa riesca ve­
ramente efficiente, e, starei per dire, rivolu­
zionaria: non spaventi la definizione. Ma par­
ticolarmente bisogna, oltre idee chiare e precise, 
avere la volontà di tradurle in atto. 

Una riforma giudiziaria, per riuscire inno­
vatrice, dovrebbe soprattutto avere svolgimento 
ed affermazione in tre campi distinti : 

Codici di rito, ordinamento giudiziario vero 
e proprio, ordinamento forense. Ma è necessario 
che questi problemi, che sono complessi, presi 
a sé stanti o presi nel loro insieme, abbiano un 
coordinamento; non siano avulsi l'uno dall'al­
tro, perchè soltanto in questo caso, cioè nel 
caso di un coordinamento efficiente, la rifor­
ma giudiziaria risponderà alle legittime esigen­
ze di coloro che si interessano del tormentato e 
tormentoso problema della giustizia. 

Rito penale, rito civile : occorre snellire la 

procedura, particolarmente nel campo civile. 
Non ne tratto ex professo perchè nella mia 
attività professionale mi sono occupato esclu­
sivamente di materia penale, ma l'esperienza 
quotidiana, i suggerimenti che vengono da col­
leglli, da magistrati sono tali e tanti che deb­
bono richiamare veramente non soltanto l'at­
tenzione, ma soprattutto il lavoro efficiente, la 
attività del Ministro della giustizia e di quanti 
con lui a questo effetto collaborano. 

E innanzi tutto, onorevole Ministro, io ripeto 
un concetto che espressi già all'Assemblea co­
stituente, parlando della Magistratura, trattan­
do i problemi posti nella Costituzione dall'arti­
colo 104 in poi : è necessario che il giudice fac­
cia solo il giudice ; che il magistrato sia chiamato 
soltanto a redigere le sentenze; che non debba 
disperdere tutta la sua attività e tutto il suo 
tempo prezioso e limitato in altre incombenze 
che superano quello che è il campo specìfico della 
sua funzione e della sua missione. Le leggi danno 
al magistrato l'obbligo e la competenza di inter­
venire nelle più svariate materie, e così il magi­
strato è distratto ed è allontanato da quella che 
è la sua specifica funzione, che, ripeto, è quella 
di fare le sentenze, di emettere giudizi nel cam­
po delle controversie di natura civile e penale 

Ma qualche cosa di più occorre, onorevoli col­
leghi ed onorevole Ministro, anche per quel­
lo che si attiene alla funzione specifica del Ma­
gistrato. Molto spesso si richiedono cose esage­
rate. Chi non sa, per esempio, che i nostri giu­
dici sono preoccupati dei titoli che dovranno 
servire per i futuri concorsi? Ed allora le moti­
vazioni delle sentenze, tanto civili che penali, 
sono piene di inutile dottrina che risale nei se­
coli e di abbondante giurisprudenza antica e re­
cente. Altrove, presso altri popoli le sentenze 
sono stilate in un semplicismo così lineare, che 
proprio quelle più ristrette nei limiti dello spa­
zio e delle parole sono quelle che costituiscono il 
vero titolo nei concorsi. Quindi togliamo questa 
preoccupazione ai magistrati ed ai giudici, so­
prattutto a quelli di grado inferiore : lavore­
ranno di più e lavoreranno meglio. (Segni di 
assenso del senatore Azara). Un autorevole 
membro della Commissione di giustizia ed alto 
magistrato mi dà ragione e ne sono lieto. 

Le mie osservazioni poi vanno ripetute a pro­
posito anche di altri atti che potrebbero be­
nissimo essere eliminati. Mi si dice che nel nuo­
vo progetto del codice di procedura penale sia 
soppressa, per esempio, la relazione del Pro­
curatore della Repubblica per i processi di Corte 
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d'assise. Certo, chi ha l'abitudine delle aule giu­
diziarie, soprattutto chi si occupa e preoccupa 
di cause penali, sa che molto spesso le relazioni 
del Procuratore, del re una volta, ed ora della 
Repubblica, hanno servito e servono a ritardare 
il procedimento ; e ciò è naturale : il lavoro che 
pesa sul Procuratore della Repubblica o anche 
sui suoi sostituti è tale e tanto che certe volte 
si deve ritardare per la compilazione di questa 
relazione, che era ed è, secondo il nostro codice, 
indispensabile perchè poi il fascicolo vada alla 
sezione istruttoria della Corte di appello. 

Eliminiamo anche questi pesi inutili che costi­
tuiscono un intralcio, mentre invece, ripeto an­
cora una volta, la procedura deve essere rapida 
e particolarmente efficace. 

Ho detto riforma vera e propria dell'ordina­
mento giudiziario. Ne abbiamo parlato tante 
volte, se ne parla ancora. Sono 19 gli oratori 
iscritti per questo bilancio e credo tutti e 19 
affronteranno questo tema e suggeriranno na­
turalmente provvedimenti e riforme. Io non dico 
nulla a questo proposito. Ricordo solo gli im­
pegni assunti, fissati ormai dalla Costituzione. 

Prima di dire però qualcosa, sia pure rapida­
mente, dell'ordinamento giudiziario, penso che 
si debba innanzi tutto restituire la fiducia al 
personale esistente. E la fiducia, onorevoli col­
leghi, può nascere solo creando al magistrato 
una posizione dignitosa e sicura. La vera indi-
pedenza morale, così ebbi a dichiarare alla Co­
stituente, è strettamente legata alla indipen­
denza economica. (Interruzioni). Parliamo solo 
dei magistrati, questa volta almeno, ma credo 
che questa mia affermazione valga per tutti i 
funzionari dello Stato. Intanto che cosa acca­
de? Un fatto doloroso e grave: noi assistiamo 
all'esodo dei giovani e dei giovani migliori dai 
ranghi della Magistratura e, se altri, perchè 
non possono, per esempio, per ragioni familiari, 
evadere, restano, il lavoro che essi compoiono 
è ispirato al criterio del minimo sforzo. Ed al­
lora bisogna provvedere. Come, onorevole Mi­
nistro? Ho sentito parlare di stralcio. Ho letto 
nei giornali la notizia che il Guardasigilli ha 
presentato un disegno di legge al Consiglio dei 
Ministri. Non lo conosciamo neanche nelle sue 
linee generali ; anzi è curioso il fatto che mentre, 
dopo la presentazione di questo disegno di iegge 
i giornali sono stati molto limitati nel dare la 
notizia e nel commentarla, in precedenza invece 
altri giornali avevano allargato il cuore di co­
loro che si interessano dei problemi di cui par­
liamo oggi, e proprio il giorno prima, se non 

erro, alcuni quotidiani delia Capitale, avevano 
stampato a caratteri scatolari : « Gli organici 
della Magistratura aumentati di oltre 500 ele­
menti », e nel testo si aggiungevano altri par­
ticolari : « Il nuovo provvedimento prevede l'au­
mento dell'organico della Magistratura di ben 
580 elementi, mentre altri 500 posti verrebbero 
creati per cancellieri e segretari giudiziari ». 
« In relazione a questo aumento di personale, 
verrebbe anche aumentato di 321 posti l'organi­
co degli ufficiali giudiziari. In riferimento alle 
più urgenti esigenze dei vari distretti giudiziari 
il più sensibile aumento degli organici si avreb­
be in base al disegno di legge Piccioni per i 
giudici, per i sostituti procuratori della Repub­
blica e per i pretori. È prevista tra l'altro an­
che la creazione di nuove sezioni di appello ». 
« Col previsto nuovo organico del personale il 
corpo dei magistrati dovrebbe essere portato 
dagli attuali 4.973 elementi a 5.553; quello dei 
cancellieri e dei segretari giudiziari da 4.975 
a 5.475, quello degli uscieri da 979 a 1.300 ». 
Ora io non so, onorevole Ministro, se queste 
notizie rispondano a verità. Noi attendiamo 
una conferma ; attendiamo, se è possibile, qual­
che cosa di più, perchè, onorevole Piccioni, 
quando noi veniamo qui a parlare su questo 
bilancio che ci interessa, vorrei dire, personal­
mente, perchè apparteniamo a quegli ordini fo­
rensi che credono di collaborare con la giusti­
zia, sentiamo quelle che sono le necessità per­
chè viviamo la vita dolorosa e triste delle Corti 
giudiziarie soprattutto in provincia. Io ho ri­
cevuto proprio alla vigilia di questa discussione, 
un ordine del giorno votato dal Consiglio del­
l'ordine degli avvocati e procuratori di Forlì in 
cui si dice : « Preso atto della deplorevole si­
tuazione in cui si trova il nostro tribunale, sia 
per l'assoluta insufficienza degli indecorosi lo­
cali in cui sono sistemati gli uffici, sia soprat­
tutto per la deficienza numerica di magistrati, 
rilevato che per effetto della mancanza di per­
sonale giudicante al 31 dicembre u. s. erano pen­
denti ben 721 processi civili, e 789 processi pe­
nali », (e ciò in un modesto tribunale di una 
Provincia limitata nello spazio e per numero di 
abitanti. Figuriamoci quello che accadrà nelle 
grandi giurisdizioni di Milano, di Roma e di 
Napoli!) <<, cifre — si aggiunge — in continuo 
aumento perchè i procedimenti nuovi sorgono 
con ritmo più celere di quelli che vengono defi­
niti, specialmente per quanto riguarda il ramo 
civile, per l'ormai constatata impraticità dell'at­
tuale Codice di procedura. Accertato anche che 
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la situazione delle preture locali è pressoché 
identica, deplorata l'insufficienza numerica degli 
ufficiali giudiziari, sia nei tribunali che nelle 
preture i quali, oltretutto, spesso antepongono 
alle loro normali funzioni giudiziarie il lavoro 
di protesto delle cambiali, invita il Ministro a 
provvedere ecc. ». Io mi auguro che il Mini­
stro provveda, e non soltanto per il tribunale 
che mi bta particolarmente a cuore, ma per 
tutte le sedi giudiziarie d'Italia, in modo che la 
giustizia abbia il suo corso normale e possa ri­
scuotere la fiducia della generalità dei cittadini. 

Continuo con il leggere una notizia pubbli­
cata nel giornale « Il Tempo » e quindi dedi­
cata al vasto pubblico : « L'applicazione del nuo­
vo provvedimento comporta un onere finan­
ziario di un miliardo 178 milioni di lire circa, 
che almeno in parte si spera di poter assorbire 
attraverso un contemporaneo aumento del tie 
per cento sulle attuali tasse e sulle imposte di 
registro ». È vera anche questa notizia, onore­
vole Ministro? Non lo so. Lei ci dirà l'impo­
stazione del suo progetto, che al momento op­
portuno dovremo discutere. Comunque, io non 
so se tale disegno di legge possa definirsi, come 
già lo ha definito il collega Menghi, disegno 
di stralcio dal complesso degli altri provvedi­
menti riguardanti l'ordinamento giudiziario. Io 
credo che il collega Persico, svolgendo il suo 
ordine del giorno, parlerà anche a questo pro­
posito. Ultimamente noi che facciamo parte del 
Centro nazionale dei problemi della Magistra­
tura, ci siamo riuniti sotto la presidenza del 
collega Ruini, ed abbiamo affrontato anche que­
sto tema. La preoccupazione nostra è che, ap­
provando il* disegno di legge presentato al Con­
siglio dei Ministri e riguardante soltanto la 
situazione economico-finanziaria della Magistra­
tura, si dimentichi e si accantoni l'altro, che 
riguarda l'ordinamento giudiziario. Noi abbia­
mo sostenuto e sosteniamo che i provvedimenti 
sono legati l'uno all'altro : la funzione della giu­
stizia deve trovare il suo fondamento, il suo 
appoggio nella soluzione, sì, del problema fi­
nanziario, ma non bisogna perdere di vista 
quella che è invece una necessità inderogabile, 
che costituisce un impegno per noi, soprattut­
to attraverso le norme della Costituzione, dare 
cioè finalmente quell'ordinamento giudiziario 
che è richiesto, che è voluto dalla coscienza di 
tutti gli italiani. (Approvazioni). 

Si è parlato, dicevo prima, dell'ordinamento 
giudiziario, delle riforme che si debbono rea­
lizzare in base alle norme costituzionali e so­

prattutto in base alla esperienza fatta attra­
verso i tempi. C'è stata una commissione, pre­
sieduta dal Primo Presidente della Corte di cas­
sazione, che ha già formulato un complesso di 
norme. Mi pare siano 128 articoli; il progetto 
è diviso in sei titoli accompagnati da una lunga 
e pregevole relazione. Questo progetto è an­
cora inedito o almeno non è arrivato a molti 
di noi. Si è avuta qualche indiscrezione, qual­
che notizia, qualche anticipazione attraverso i 
giornali, ma tutto ciò non ha soddisfatto molto : 
non ha soddisfatto chi parla, non ha soddisfat­
to altri che sono interessati direttamente alla 
soluzione del problema. Ad ogni modo su que­
sto tema, che è importantissimo e decisivo per 
la vita del nostro Paese, è necessario che il 
Ministro dica una parola chiara, precisa e 
franca, in modo che al più presto il Parlamento 
sia chamato ad esprimere quello che è il suo 
pensiero per la riforma giudiziaria definitiva. 

È naturale che per questa riforma occorrono 
uomini e mezzi. Degli uomini ho già parlato, 
ho già fatto un cenno prima, con gli elementi 
venuti a nostra conoscenza attraverso la stam­
pa. Ma nulla di concreto noi abbiamo. 

Per quel che riguarda i mezzi, già una anti­
cipazione l'abbiamo avuta con le notizie che 
io ho Ietto. Onorevole Ministro, parlando alla 
Costituente, io dissi e ripeto oggi che bisogna 
abbandonare il criterio egualitario ancora esi­
stente tra i magistrati e gli altri funzionari 
dello Stato. Insomma, o signori, bisogna avere 
il coraggio di dirla una buona volta questa ve­
rità, soprattutto quando è consacrata dalla 
Carta costituzionale. È vero o non è vero che 
esiste, secondo le nostre norme costituzionali, 
un potere giudiziario? È vero o non è vero che, 
accanto agli altri due poteri, vi è questo terze 
potere che trova la sua consacrazione, la sua 
affermazione nella legge? Allora non si possono 
mettere sullo stesso piano il magistrato e il 
funzionario statale. Si vuol ritornare a quella 
deprecata legge di intonazione, di natura squi­
sitamente, profondamente fascista, che livellò 
tutti quanti i funzionari e gli impiegati, li mi­
litarizzò, tanto è vero che non si distinsero più 
secondo la loro funzione, ma secondo i gradi, 
e c'erano i generali come c'erano forse anche 
i caporali, e i Ministeri erano diventati pre­
cisamente delle caserme ! 

Per andare incontro alle più elementari esi­
genze dei magistrati, senza gravare sul bilan­
cio dello Stato, io avevo proposto di riprendere 
in esame la istituzione della più volte invocata 
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Cassa nazionale dei magistrati, ma natural­
mente la proposta non trovò credito. Qualcosa 
però sembra affiorare nel disegno di legge pre­
sentato dall'onorevole Piccioni perchè anche io 
sostenevo la necessità di aumentare il valore del­
la carta bollata, ma soprattutto le tasse di sen­
tenza, quelle per i decreti penali, per gli atti di 
volontaria giurisdizione. Allora forse saremmo 
ritornati a quel periodo aureo, che noi tutti ri­
cordiamo, in cui il bilancio della giustizia è stato 
attivo ed ha servito per le altre spese dello Stato. 

COSATTINI. È un male che così sia. 
MACRELLI. Sarà un male, quello che vuoi, 

caro Cosattini, ma è opportuno rilevarlo ap­
punto perchè se ne tenga conto. 

Ma quando io parlo di mezzi, onorevoli col­
leghi, non mi riferisco soltanto ai mezzi finan­
ziari, mi riferisco a qualcosa di più. Un gio­
vane, valoroso magistrato mi diceva recente­
mente che nel secolo in cui la delinquenza è 
motorizzata, la Magistratura va in diligenza, 
anzi a piedi. Occorre dotare la Giustizia di mezzi 
moderni come in parte si è fatto per la Polizia. 

Ad esempio : è mai possibile che un procu­
ratore della Repubblica o un giudice istruttore 
non abbia a disposizione una macchina per re­
carsi sul luogo del delitto nei casi più urgenti? 
Eppure ciò accade. Ora basterebbe poco a ri­
mediare. Basterebbe disporre che i carabinieri 
o la polizia tengano una macchina a disposi­
zione dei magistrati per i casi più urgenti. Si 
avrebbe il triplice vantaggio : di assicurare un 
servizio indispensabile, di non incontrare ec­
cessiva spesa e di controllare che il magistrato 
non usi l'automezzo per diporto. Mi pare di es­
sere rigorosamente esplicito. 

Polizia giudiziaria. Il tema è antico e le po­
lemiche sono state accese e vivaci. Noi abbiamo 
sempre sostenuto che il Procuratore della Re­
pubblica deve avere a sua disposizione anche 
un piccolo nucleo di polizia giudiziaria della 
quale fidarsi. E allora sarebbe possibile superare 
tutte le diffidenze, .anzi tutti i contrasti, gli urti, 
le calunnie, vorrei aggiungere, che si sono crea­
te e che si diffóndono attorno alla Magistratura 
ed attorno alla Polizia. Sarebbe una garanzia 
per noi, per tutto il Paese, per una ammini­
strazione della giustizia libera, sana, al di so­
pra di ogni sospetto. Sarà una voce clamante 
in deserto anche questa? Mi affido al Ministro. 

Ordinamento forense. Qui io, avvocato, pro­
cedo un po' per ignes : il tema è difficile e de­
licato; se dovessi dire che gli ordini forensi 
rispondono in pieno alla loro funzione, direi 

una cosa che non è aderente a verità. Gli incon­
venienti sono facilmente rilevabili : intanto c'è 
una vera congestione di avvocati, e la qualità 
degli ultimi arrivi non è proprio perfetta. Non 
dico che si debbano auspicare agli albi chiusi, 
però una selezione più rigorosa e soprattutto 
un controllo più severo in seguito sono neces­
sari. Ad ogni modo avremo occasione di af­
frontare questo problema quando dovremo di­
scutere qualche legge, che si avvicina al tema 
che io ho soltanto sfiorato in questo momento. 
Vi faccio grazia di alcuni appunti che avevo 
segnato a proposito dell'ordinamento della Cor­
te di assise. Non ne parlo oggi, perchè ne par­
leremo quando dalla Camera dei deputati ver­
rà al Senato il disegno di legge presentato dal 
Guardasigilli compianto onorevole Grassi. Se io 
parlerò allora ripeterò in fondo quello che ebbi 
già a dire alla Costituente i sono un tenace as­
sertore e difensore della giuria popolare. Lo 
so, che attorno a questa mia affermazione si 
levano proteste non clamorose, che d'altra par­
te ebbi già a sentire all'Assemblea costituente. 
So anche che degli uomini, oratori insigni i qua­
li hanno trionfato nelle aule di Corte' di assise, 
lasciando orme incancellabili nelle cronache se 
non nelle storie della vita giudiziaria, si sono 
convertiti e partono lancia in resta contro la 
giuria popolare, lo invece rimango fedele alle 
mie idee del passato, e non modifico niente. 
Sono favorevole alla giuria come concepita nei 
tempi gloriosi in cui la toga costituiva vera­
mente l'emblema di una missione e la bandiera 
di una fede : la fede nella giustizia. (Applausi). 

Vi sono altri problemi che interessano an­
cora, richiamando la nostra attenzione. Il col­
lega Menghi ha accennato agli istituti di pre­
venzione e di pena. Siamo sempre lì : i proble­
mi fondamentali, anche per quanto riguarda 
questi istituti, si riferiscono, come al solito, ai 
mezzi. Ebbene con i mezzi che abbiamo, certa­
mente limitati, cerchiamo almeno di selezionare 
il personale e cerchiamo soprattutto che i no­
stri istituti abbiano quell'efficacia che debbono 
avere. Essi debbono cioè diventare veramente 
degli istituti di rieducazione. La rieducazione 
si può avere soltanto attraverso il lavoro. Inten­
diamoci, non un lavoro così come si compie oggi. 
Chi di voi non ha avuto occasione di visitare 
qualche istituto di prevenzione per i minorenni 
o qualche carcere per maggiorenni? 

PRIOLO. Li conosciamo : ci siamo stati ! 
MACRELLI. Sì, ma ci siamo stati per altri 

motivi ; non avevamo nessuna ragione di essere 
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rieducati. Ora, onorevoli colleghi, è veramente 
il lavoro che deve rieducare ed è un lavoro che 
deve essere organizzato soprattutto attraverso 
l'acquisizione di personale scelto. 

Noi siamo il paese dell'artigianato; abbia­
mo una tradizione magnifica, gloriosa che si 
riallaccia ai tempi lontani delle corporazioni 
delle arti e mestieri. Anche oggi l'artigianato 
costituisce una gloria italiana, del lavoro ita­
liano. Orbene, quello che si fa nella vita libera, 
si faccia, compatibilmente, anche negli istituti 
di prevenzione... 

MAZZONI. Era quello a cui mirava « L'Uma­
nitaria » di Milano. Ma creava dei disoccupati. 

MACRELLI. È un problema vecchio, amico 
Mazzoni, ma è sempre nuovo perchè non si af­
fronta mai, purtroppo ! Torno a ripetere che le 
case di pena devono essere trasformate in case di 
lavoro, se si vuole compiere veramente una ope­
ra degna dal punto di vista sociale e morale. 

Delinquenza minorile. Ne abbiamo parlato, 
mi ricordo, a proposito di un delitto atroce av­
venuto a Bologna e ci siamo preoccupati del 
problema soprattutto per impedire che la edu­
cazione dei giovani sia affidata a quei famosi, 
famigerati romanzi a fumetti e a tutta quella 
letteratura bolsa e idiota che è la negazione 
dell'arte e della bellezza. Ci siamo occupati del 
problema e ce ne dovremo occupare ancora più 
profondamente e specificatamente. Questo non 
è il momento ; il tempo non lo consente e l'argo­
mento potrebbe portarci troppo lontano. Ad ogni 
modo io vorrei che anche la legislazione italiana 
fosse messa al livello delle molte legislazioni 
straniere, specie di quella anglosassone, meno 
giuridica ma psicologicamente più penetrante e 
praticamente più efficiente. La nostra, bisogna 
confessarlo, è m arretrato. 

I programmi potrebbero essere molti, come 
nella vita politica; programma massimo, me­
dio, minimo. Non possiamo avere delle grandi 
esigenze perchè purtroppo mancano — come al 
solito — i mezzi a nostra disposizione. Bisogna 
dare incremento ai centri di rieducazione esi­
stenti, fornendo loro mezzi necessari ; in questo 
momento difettano soprattutto strumenti di la­
voro per apprendere i mestieri e manca il per­
sonale qualificato; bisogna dare incremento al-
l'assistenziato, cioè a quella istituzione che cura 
il riadattamento alla vita esterna. I ricoverati 
dovrebbero gradualmente essere rieducati alla 
vita esterna, ad esempio, trovando e agevolan­
do il lavoro al di fuori dello stabilimento con 
determinate cautele. 

Quel che ho detto non è frutto della mia fan­
tasia o della mia esperienza, ma studio della 
legislazione di altri Paesi. Urgente ed impor­
tantissimo è favorire il collegamento tra isti­
tuti pubblici e privati che si occupano dei mi­
nori, attraverso l'opera del Procuratore pei' ì 
minorenni. Occorre coordinare le varie inizia­
tive pubbliche e private, in modo che le varie 
attività possano essere potenziate, per il sem­
plice fatto della coordinazione, verso l'unico 
fine che conta : l'educazione e la rieducazione 
giovanile. Ma aggiungo di più : in certi casi 
e soprattutto in questo caso bisogna avere an­
che un minimo di audacia, onorevole Ministro. 
Si possono introdurre anche dei nuovi istituti 
di facile attuazione, così come avviene in or­
dinamenti giuridici esteri. Nel Belgio, ad esem­
pio, accanto alla sospensione condizionale della 
pena esiste per i minori l'istituto della sospen­
sione condizionale del processo, naturalmente 
quando si tratta di reato di lieve entità; ciò 
significa che, fatta una denuncia contro un mi­
norenne, fatta anche l'istruttoria, non si pro­
cede, ma si sospende il processo per un certo 
periodo di tempo, trascorso il quale senza che 
il minorenne sia ricaduto, viene archiviato il 
fascicolo processuale. Questo istituto serve per 
eliminare molto lavoro dell'autorità giudizia­
ria, ma serve soprattutto come remora, come 
elemento educativo nei confronti dei minori. 
Veda, onorevole Ministro, se si può arrivare a 
questo provvedimento, minimo nella sua confi­
gurazione ma di una importanza morale e giu­
diziaria decisiva. 

Un collega poco fa si è avvicinato a me e 
mi ha suggerito qualcosa che riguarda un isti­
tuto che esiste nel nostro Codice penale e cor­
relativamente nel Codice di procedura penale, 
l'istituto della riabilitazione, che riguarda tanto 
i minorenni che i maggiorenni. Onorevole Mi­
nistro, l'istituto della riabilitazione ha un gran­
de valore una grande efficacia, ma, dirò così, 
platonica. Che cosa conta se dopo cinque anni o 
dieci anni se si tratta di un recidivo, nel certifi­
cato penale viene segnata quella parola « riabi­
litato » ? Non conta nulla perchè il segno rima­
ne sempre. La riabilitazione potrà avere va­
lore per l'individuo in sé e per sé, per la sua 
coscienza, per coloro che lo conoscono e che 
gli sono amici, ma non per la società, tanto è 
vero che si nega anche la condanna condizio­
nale a chi abbia avuto la riabilitazione. Ora, 
è mai possibile tutto questo? Non vi sembra 
un paradosso non solo giuridico ma morale? 
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La serie delle mie osservazioni è finita. Mi 
rivolgo al Ministro e ritorno a quel che avevo 
detto prima, all'accenno che ho fatto all'impe­
gno che avete voi del Governo e che abbiamo 
noi del Parlamento : decidersi ad applicare le 
norme della Costituzione. 

Ricordo che un giorno l'onorevole Ruini e 
più tardi l'amico onorevole Conti ebbero a dire 
che mancavano una sessantina di leggi per la 
applicazione della Costituzione. E non si è an­
cora incominciato! Abbiamo iniziato con la 
Corte costituzionale la quale è un organo di 
una importanza eccezionale per la vita del no­
stro Paese... (Interruzione del senatore Nitti). 
Si potrà dissentire, onorevole Nitti, si potrà 
essere o no d'accordo, non importa, ma la con­
clusione è che la norma esiste nella Costitu­
zione e bisogna applicarla, bene o male che sia 
fatta, poiché essa è ormai la legge che guida 
le nostre azioni individuali e collettive. Orbene, 
noi abbiamo approvato il disegno di legge sulla 
Corte costituzionale fin dal 17 aprile 1949 e il 
disegno di legge si trova ancora alla Camera 
dei deputati. Sono passati quindici mesi. Suc­
cederà altrettanto per l'ordinamento giudizia­
rio? Mi auguro di no. Bisogna accelerare i tem­
pi, bisogna camminare ed applicare tempesti­
vamente la Costituzione. Dia lei, onorevole Mi­
nistro, il buon esempio ed il Paese le sarà 
grato. (Vioi applausi e congratulazioni). 

Presidenza del Vice Presidente ZOLI 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena­
tore Romano Antonio. Ne ha facoltà. 

ROMANO ANTONIO. Onorevole Presidente, 
signor Ministro, onorevoli colleghi, il dibattito 
su questo bilancio si è iniziato con un raggio di 
luce che ci viene dalla comunicazione data dalla 
stampa del provvedimento preso dal Consiglio 
dei Ministri per affrontare radicalmente il pro­
blema della Magistratura, che qualcuno ha pa­
ragonato al problema del Mezzogiorno di cui 
troppo si discute e mai si arriva alla sua defi­
nizione. Questa volta la fiducia è rafforzata dal­
la personalità del Guardasigilli. Egli con la sua 
autorità politica può risolvere questo problema, 
che è problema di tutti gli italiani. 

Il dibattito sul presente bilancio ci viene fa­
cilitato dalla limpida relazione del collega sena­
tore Bo. il quale ha esaminato con serenità, con 
acume ed anche con senso critico tutti i proble­
mi che interessano l'amministrazione della giu­
stizia. Saio breve, non ripeterò quello che già s. 

è detto : mi rendo conto delle esigenze della Pre­
sidenza, essendo numerosi gli iscritti a parlare. 

Comincio dal settore più umile dell'ammini­
strazione della Giustizia, dagli ufficiali giudizia­
ri, per indi fare alcune considerazioni riguar­
danti le cancellerie e segreterie giudiziarie e 
giungere al fulcro di questo bilancio che è il giu­
dice. Gli ufficiali giudiziari con l'attuale stato 
giuridico si trovano, onorevole Ministro, in una 
ibrida condizione, che voi già avete percepito, 
presentando il disegno di legge numero 1124. 
Gli ufficiali giudiziari sono liberi professionisti 
per i rapporti di lavoro con le parti, sono dato­
ri di lavoro rispetto ai dipendenti commessi, in 
definitiva, sono dipendenti della pubblica am­
ministrazione. In conseguenza di questa speciale 
posizione giuridica cosa si è verificato? Vi sono 
ufficiali giudiziari che guadagnano molto di più 
del capo dell'ufficio giudiziario da cui dipendo­
no, ma vi sono anche molti, moltissimi ufficiali 
giudiziari che tirano magramente avanti e non 
riescono a guadagnare tanto da sfamarsi. Lo 
Stato deve intervenire per integrare e spende 
più di un miliardo all'anno. In qualche modo 
questa situazione dipende dal fatto di aver so­
stenuto recisamente il blocco delle tariffe da pa­
garsi dai privati, blocco che a mio modesto avvi­
so, è ingiustificato, se si pensa che oggi, per un 
atto esecutivo, si paga solo la misera somma 
di lire 69,03 e per una citazione in tribunale 
si pagano solo lire 63. È certo che si impone 
un nuovo ordinamento da darsi agli ufficiali 
giudiziari. L'ufficiale giudiziario non ha uno 
stipendio; egli attinge alle risorse derivantigli 
dai proventi per gli atti che compie nell'inte­
resse delle parti. L'ufficiale giudiziario dà la 
propria attività gratuita allo Stato sia per la 
giustizia penale sia per gli atti che compie nel­
l'interesse della pubblica amministrazione od 
enti parastatali. L'ufficiale giudiziario non ha 
una carriera. Questa situazione ha creato uno 
stato di b soddisfazione, non dà all'ufficiale 
giudiziario una tranquillità economica. Si è 
tentato di risolvere il problema fin dal 1911 ma 
la posizione ibrida degli ufficiali giudiziari è 
rimasta immutata. Ricordo la legge del 19 mar­
zo 1911, n. 201, la legge del 22 dicembre 1932, 
n. 1675, la legge 3 giugno 1949, n. 331. La con­
dizione di incertezza permane. Si fa ora affida­
mento sul disegno di legge testé presentato. 
La classe interessata si è dichiarata insod­
disfatta per alcuni punti del progetto, ma 
attraverso la discussione i dissensi si potranno 
chiarire con soddisfazione degli ufficiali giudi-
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ziari che sono parte integrante dell'ammini­
strazione della giustizia nel compimento di 
due fondamentali atti, la nioitifiica e l'esecuzio­
ne lo approvo in pieno la disposizione del-
l'onoievole Ministro che ha elevato il titolo di 
studio per l'ingresso alla carriera degli uffi 
ciali giudiziari, mettendo loro a fianco gli aiu­
tanti degli ufficiali giudiziari. 

Approvando la legge del 24 ottobre 1949, 
n. 983, con la quale l'amministrazione giudizia­
ria è stata privata del ruolo del personale d'or­
dine non ebbiamo migliorato la distribuzione 
del lavoro tra il personale delle cancellerie e 
segreterie giudiziarie. Chi conosce i servizi delle 
cancellerie e segreterie giudiziarie vi riscontra 
tre diverse funzioni: quella direttiva, la fun­
zione di concetto ed altra di ordine. In questa 
ultima attività rientrano i lavori di copiatura, 
di scritturazione, di protocollo, lavori di regi­
strazione, lavori di dattilografia. Ora, tutto 
questo lavoro non può essere affidato al can­
celliere al quale si richiede un titolo di studio 
quale la maturità classica o tecnica. Ripristi­
nare il gruppo C significa distribuire con cri­
terio il lavoro, dare migliore ordinamento al 
personale delle cancellerie e segreterie giudi­
ziarie. Creare il gruppo C è facile perchè già 
presso (gli uffici giudiziari vi sono numerosi 
amanuensi pagati col ricavato del decimo dei 
cancellieri. Essi, essendo entrati giovanissimi 
nell'amministrazione e avendo fatto lungo ti­
rocinio accanto ai dirigenti, sono già provetti 
funzionari. Interpretando i desiderata delia 
classe, si potrebbe anche creare il gruppo A 
con i cancellieri forniti di laurea; già in altre 
amministrazioni, come il Consiglio di Stato, 
la segreteria fa parte del gruppo A. Non c'è 
motivo di un trattamento diverso per le can 
cellene e segreterie giudiziarie, Il gruppo A 
potrebbe farsi iniziare dal grado VIII. Così 
avremmo il personale delle segreterie e delle 
cancellerie giudiziarie diviso/ in tre ruoli: ruolo 
direttivo (laurea) ; ruolo1 di concetto (maturità 
classica o tecnica) ; ruolo di ordine (gruppo C) 

Altro rilievo debboi fare. Si impone l'aumen­
to dell'organico perchè, come ha ricordato il 
collega senatore Menghi, vi sono circa duecento 
preture senza titolare. Si ricorre spesso all'ap-
ph'caeiione, ma con l'applicaziune, onorevole Mi­
nistro. significa perdere il denaro; lo Stato ci 
rimette, perchè chi è cancelliere presso una 

pretura e viene applicato presso altri uffici pol­
verizza la sua attività, non soddisfa più né le 
esigenze dall'ufficio dove è titolare né quello 
dove è applicato. Quindi risparmiamo tutto 
quebto denaro che si sciupa con le applicazio­
ni e completiamo l'organico. 

Poco tempo fa i rappresentanti di tutte le 
curie italiane hanno protestato contro il dis­
servizio giudiziario, hanno affermato in ma­
niera energica che noin è più tollerabile che 
l'amministrazione della giustizia proceda come, 
purtroppo, procede da alcuni anni a questa 
parte. La colpa indubbiamente non è della Ma­
gistratura, né delle cancellerie ; la causa di 
questo disservizio è lai mancanza, la deficenza 
di personale. È! stato ripetuto durante la di­
scussione dei passati bilanci che l'organico 
della Magistratura e delle segreterie giudizia­
rie è quella che era nel 1860, quando l'Italia 
contava 25 milioni di abitanti; oggi ne conta 
45 milioni, la popolazione è più che raddoppiata 
ed il numero dei giudici è rimasto immutato. 

Chiariamo le cause del disservizio. Nel 1942 
è entrato in vigore il nuovo Codice di proce­
dura civile. Questo (Codice, che alcuni per par­
tito preso poco apprezzano, questo Codice, che 
se ha dei difetti, ha anche notevoli pregi, ri­
chiedeva, per la isfua applicazione, più perso 
naie; richiedeva magistrati, cancellieri; richie 
deva locali. Vi è un istituto che non è stato 
valutato nella isua importanza, l'istituto del 
giudice istruttore, cardine del processo (civile. 
Ora il giudice che deve istruire, sviluppare una 
controversia civile deve conoscere tutto il pro­
cesso e nel fatto e nelle questioni di diritto. 
Siamo sereni: si può adempiere a questo do­
vere quando si ha un numero di processi pro­
porzionato alla normale capacità lavorativa di 
un magistrato ; ma ise i processi salgono a cen­
tinaia, allora non vi è normale capacità lavo­
rativa che possa affrontare con ponderatezza 
e con coscienza tanto lavoro. 

Questa è una delle cause del disservizio nel 
ramo civile, disservizio giunto all'inverosimile. 
In alcuni uffici giudiziari, specialmente dei 
grandi centri, è invalso il sistema di racco­
gliere prove civili senza giudice e senza can­
celliere. Si raccolgono dai procuratori com l'in­
tervento delle parti ; manca il cancelliere, man­
ca il giudice, ed, allora, dove è più il monito 
della solennità del giuramento? 11 testimone 
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deve sentirsi ripetere le parole : « Consapevole 
della responsabilità che col giuramento assu­
mete davanti a Dio e agli uomini giurate di dire 
la verità ». Questo monito agisce sulla coscien­
za del credente, dell'uomo timorato. Siamo su 
una china preoccupante. Ebbene, se questa chi­
na è assai pericolosa, bisogna avere il coraggio 
di fermarsi. Bisogna ritornare all'austerità dei-
te giustizia, che è un patrimonio del quale, in 
tanta degeiner azione di princìpi e dd >ooistumi, 
nomi possono disinterelslsarsi Governo e Parla 
mento*. 

Altra causa di disservizio è il sensibile au­
mento di criminalità, che si è manifestato in 
questi ultimi dieci anni. Cause di disservizio 
sono da ricercarsi anche nelle numerose in­
combenze affidate ai giudici in questi ultimi 
tempi. Cito alcune disposizioni: con l'articolo 
3 del decreto legislativo luogotenenziale del 19 
ottobre 1944, n. 279, $i crearono le Commis­
sioni provinciali per le terre incolte; a presie­
dere queste commissioni fu chiamato il presi­
dente idei tribunale o un giudice da lui delegato. 
Ocn filtro decreto legislativo del 27 maggio 
1947, n. 495, fu istituita pre|siso il tribunale di 
ogni capoluogo di provincia una commissione 
arbitrale composta di due concedenti, di due 
mezzadri e presieduta da un magistrato di 
graSdo non inferiore al quinto, per risolvere 
le questioni derivanti dad contratti di mezza­
dria. Con la legge 18 agosto 1948, n. 1140, fu 
rono create le sezioni specializzate per deci­
dere le controversie derivanti da contratti di 
affìtto di fondi rustici e di vendita delle erbe 
per pascolo: ogni commissione tsipecializzata è 
composta dal presidente del tribunale, da due 
giudici togati e da otto esperti. Ora, onorevoli 
colleghi, bisogna conoscere il lavoro di dette 
commissioni: tentativi di coniciliazione, udien­
ze lunghissime, accesso sui luoghi. Intanto le 
altre cause vengono melslse in disparte; si dirà 
che l'inconveniente ha carattere contingente; 
questa contingenza dura da sei anni, ed il dis 
servizio giudiziario fa aumentare le lamentele. 

Occorrono giudici e non vale lusingarsi di 
rimediare con le applicazioni. Queste non ren­
dono, sono una passività per l'amministra­
zione, hanno dato sempre esito negativo. 

Inoltre bisogna assicurare la capacità del 
giudice sattraverso i concorsi; niente più re­
clutamento per titoli, basta! Noi (anch'io sono 

un colpevole se colpa vi è) abbiamo consentito 
recentemente l'ingresso nei ruoli della Magi-
statura di coloro che erano stati ammessi sen­
za concorso; però solennemente in quest'Au­
la si disse che per l'avvenire, unica forma di 
reclutamento dovrà essere il concorso. Nei due 
dopo guerra si sono avuti reclutamenti per 
titoli: Mortara, Rocco prima; Togliatti e Gullo, 
poi. Basta: il concorso è Tunica garanzia per 
reclutare magistrati. 

rOMMASINI. Anche per gli altri impiegati, 
ROMANO ANTONIO. Esatto, io però mi 

occupo dei magistrati. Ed il Siolo concorso non 
è sufficiente. Subito dopo superato il concorso 
gli uditori vengono destinati ad una pretura, 
per reggerla; così non si garantisce la giusti 
zia, perchè il giovane è inesperto, privo di ti­
rocinio. In un capoluogo di mandamento, a 
contatto con il pubblico, col foro, non si può dal 
giovane magistrato pretendere quella esperien­
za necessaria per amministrare la giustizia. 
E molto più difficile fare il pretore che il giu­
dice in Tribunale; occorre un tirocinio, una 
vera (Sicuola, per almeno sei mesi, prima di ar­
rivare a redigere la sentenza. 

Il collega onorevole Bos attraverso» la ©uà 
relazione ha toccato anche la questione delle 
circoscrizioni giudiziarie, lo su questo punto 
direi che bisogna andare cauti nella creazione 
di nuovi uffici. Occorre però la revisione del­
l'organico dei vari uffici giudiziari perchè 
sono anni che queste revisioni non si fanno. 
Intanto vi sono uffici con cinque o sei giudici 
che svolgono un lavoro maggiore di altri dove 
vi sono dieci giudici. Vi sono paesi in cui la 
criminalità è aumentata, vi sono centri in cui 
il commercio si è sviluppato e tutto ciò incide 
sull'organico dei giudici. 

Rivedere, dunque, i dati statistici per fare 
sì che il personale giudiziario sia proporzio­
nato ai veri bisogni della giustizia. 

La delinquenza minorile si è mantenuta 
senza flessioni apprezzabili, anzi in sensibile 
aumento in questi ultimi tempi, specialmente 
in questo dopoguerra. I giovanissimi, sorpresi 
dalla guerra nel delicato periodo della loro 
formazione, del loro sviluppo hanno risentito 
degli sconvolgimenti, che le sventure abbattu­
tesi sul Paese, hanno prodotto sul costume e 
«ulla morale Sulla delinquenza minorile mol 
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to agiscono le disagiale condizioni economiche 
come l'angustia delle abitazioni e la promi­
scuità di vita tra adulti e bambini, maschi e 
femmine. In un discorso, tenuto all'albergo 
dei poven a Napoli, il professore Enrico Alta­
villa ricordava che su 14 mila famiglie a Ca­
stellammare di STabia 3.700 vìvono in un solo 
ambiente. L'angustia delle abitazioni crea un 
fenomeno di cui dannosamente risentono lì 
bambini, l'angustia delle abitazioni sposta la 
vita domestica, allontana il bambinoi dalla 
casa, lo spinge sulla strada, e così vediamo 
molta gente che cucina, che lava, che dorme 
nella strada. 11 bambino ha bisogno della casa 
perchè nella casa il bambino sì sente meno 
piccolo, meno bisognoso di cure. Gettato sulla 
strada il bambino si allontana dalla madre ed 
intanto nessuno più della madre è adatto alla 
educazione d4 fancilullo ancora in tenera età. 

Il vizio, la precocità sensuale, tutto eonoo/ 
re a travolgerlo, a trascinarlo alla perdizione. 
A queste condizioni preeteistcnti, originate dal 
bi-ogno, dalla miseria, s- aggiunse l'invasione. 
\bbiamo sempre parlato degli alleata elogian­

doli. oggi dobbiamo in quaLh^ modo ricreder 
ci. Con gli alleati giunse una ricchezza fastosa 
*TI momenti in cui le nostre popolazioni erano 
tormentate dal morso della fame; le donne, i 
fanciulli furono allucinati da questa ricchez­
za. Per mezzo di essa gli alleati si introdus­
sero nelle nostre case ed i bambini divennero 
Ì loro lenoni, le loro vittime. L'infanzia fu 
travolta dal prossenetismo più degradante. Si 
impone dunque un'opera di redenzione. Gli 
onorevoli Maerelh e Menghi hanno accennato 
alle case di rieducazione, ai riformatori giu­
diziari. Le case di rieducazione, dove i minori 
possono anche usufruire di libera uscita, dan­
no l'impressione del collegio: lo stesso non 
può dirsi dei riformatori ricchi di cancelli er­
meticamente serrati, èove sui cancelli le guar­
die fanno rumorosamente scorrere le chiavi; e 
tutto questo agisce sulla delicatissima psico­
logìa In formazione del minore. 

Sa la grandissima maggioranza dei delin­
quenti minori è costituita da Irresponsabili da 
curare e non da punire, si impone una radicale 
liforma. La migliore soluzione di questo deli­
catissimo problema la stanno' dando alcuni sa-
mdot i . Vi è stato un parroco che in Emilia ha 

creato la città del fanciullo. Aria libera: il fan­
ciullo non sente di essere considerato come un 
reietto della società, ma viene educato moral­
mente, viene abituato al lavoro, alla vita so­
ciale. Questa è véra redenzione. Abbiamo l'ar­
ticolo 403 del Codice civile che dice testual­
mente: € Quando il minore è moralmente o ma­
terialmente abbandonato o è allevato in locali 
insalubri o pericolosi, oppure da persone per 
negligenza, immoralità, ignoranza e per altri 
motivi incapaci di provvedere alla educazione 
di lui, la pubblica autorità, a mezzo degli «or­
gani di protezione dell'infanzia, lo colloca in 
luogo sicuro, sino a quando si ipossia provve­
dere m modo definitivo alla sua protezione >. 

Questo articolo è tutto un programma di 
prevenzione ma purtroppo mancano i mezzi, 
mancano gli organi, manca tutto per poterlo 
rispettare. Se questo articolo potesse essere 
operante, l'infanzia sarebbe difesa da tutti i 
contagi, da tutte le deviazioni. 

L'onorevole Macrelli ha accennato alla Cor­
te di assise; egli ha ancora delle simpatie per 
la g.uria. Non so come possano aversi di que­
ste simpatie dopo tanto esperimento. Mentre 
egli parlava io ricordavo il pensiero di un 
grande psichiatra, il professor Boneati, che in 
una sua monografia « II Processo penale > di­
ceva testualmente: « La scienza istruisce il 
processo, la scienza lo discute, l'Ignoranza lo 
giudica». Una delle conquiste più meritevoli 
di considerazione è riposto nell'ofebligo di mo­
tivare le sentenze; il giudizio monosillabico 
dei giurati non lascia adito all'indagine dei 
motivi. 

E per le questioni di diritto? 
Dire che un omicidio fu commesso con pre­

meditazione, se vi fu eccesso di difesa, se que­
sto fu doloso o colposo, se e in quale misura 
il giudicabile è Imputabile, tutte queste que­
stioni non possono essere risolte dal giudice 
laico, 

E che dire della influenza polìtica sui giù-
rati? Eicordate il processo per l'omicidio del 
deputato socialista Dì Vagno, vittima dei fa­
scisti: « Si formò una giuria che dava preoccu­
pazioni per ragioni politiche. Si sentì il b'so-
gno di reagire, di far predente che quella giu­
ria era pericolosa ». Si disse allora dalla stam­
pa socialista, La giustizia deve essere ammi-
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nistrata in modo che tutti gli Italiani abbiano 
fiducia nel suo verdetto. 

Mettete pure al fianco del giudice togato i 
rappresentanti del popolo, ma richiedete una 
preparazione culturale idonea a dare un giu­
dizio. Non è spiegabile come si possa per il 
giudìzio di piccole cose richiedere il magistra­
to togato, affidando poi alla giuria i reati più 
gravi. 

Noi riteniamo che il disegno di legge sulla 
Corte d'assise così come è stato approvato dal­
la Camera, possa passare anche attraverso il 
vaglio del tìenato. Bisogna però evitare che si 
ingrossi sempre più la burocrazia. Si parla 
ora di Tribunalle di assise e di Corte di assise 
per assicurare il doppio grado di giudizio. Eb­
bene, non v'è motivo di creare nuovi uffici. Esi­
stono I tribunali e quindi ben si possono in­
tegrare con i rappresentanti del popolo, per 
cui «ogni tribunale già esistente potrà funzio­
nare senza creare nuovi uffici giudiziari. Ba 
sta aumentare il personale delle Cancellerie. 
Senza tante spese, potremo attuare le riforme 
col doppio grado di giudizio. 

Parlerò brevemente del Consiglio superiore. 
di cui si fa cenno anche nell'ordine del giorno, 
firmato da tutti i membri della Commissione 
di giustizia. Il 24 giugno 1948 il compianto 
Ministro della giustizia, onorevole Grassi, no­
minò una Commissione ministeriale, presiedu­
ta dal primo Presidente della Corte di cassa 
zione, e composta da due deputati, gli onore­
voli Avanzini e Calamandrei e dal senatore 
onorevole Persico. Questa "Commissione, dopo 
oltre un anno consegnò al Guardasigilli una 
relazione contenente una articolazione sull'or­
dinamento giudiziario composta di circa 128 
articoli. Il testo di questi articoli è rimasto un 
segreto. Indubbiamente esso è stato rivisto dal 
nuovo Guardasigilli onorevole Piccioni. Ma 
l'innovazione più profonda e che più interessa 
è il Consiglio superiore. Secondo il disposto 
dell'articolo 104 delta Cois'tituzionte, del Con­
siglio superiore della Magistratura fanno par­
te due categorie di membri: gli uni elettivi, che 
durano in carica quattro anni, gli altri di di­
ritto che durano in carica per tutto il tempo 
per cui permane il titolo di appartenere al Con­
siglio stesso (Presidente della Bepubblica, Pri­
mo Presidente e procuratore generale presso la 

Corte di cassazione). Per i membri di diritto, si 
disse che, data la loro alta funzione, essi sono* 
al di fuori di ogni sospetto e quindi la inop­
portunità di sottoporli ad elezione come gli al­
tri membri. Non si pensò che anche per gli al­
tri magistrati chiamati a far parte del Consi­
glio superiore la scheda ha i suoi inconvenien­
ti. Il 'Consiglio superiore, così come sarà for­
mato, ritengo non soddisferà. Questo1 io dissi 
anche in sede di Costituente. Nella oomposi-
zione del Consiglio superiore si dovrà tenere 
conto delle varie categorie di magistrati, dei 
criteri di distribuzione territoriale e quindi non 
sarà facile armonizzare i diversi elementi. Il 
magistrato è portato per sua natura ad iso­
larsi ed allora ci domandiamo: chi saranno i 
candidati del Consiglio superiore della Magi­
stratura? Probabilmente finiranno con l'es­
sere designati dall'Organo centrale dell'Asso­
ciazione e quindi questo Consiglio superiore 
finirà col non soddisfare tutta la classe dei 
magistrati. Invero si potrà essere sicuri della 
serenità di un membro chiamato a giudicare 
un magistrato che appartiene a un distretto 
dove egli non ha raccolto suffragi? La scheda 
è un'arma a doppio taglio, crea delle preoccu­
pazioni Più tranquillizzante sarebbe stata la 
composizione con membri di diritto come tutti 
i capi delle corti. Tn ogni modo l'organo e 
quello che è, secondo la Costituzione, ma ò 
giusto, come ha detto l'onorevole Orlando al 
Congresso di Palermo, che si crei; creato l'or 
gano si sperimenterà la funzione. 

Al Consiglio superiore è connesso il proble­
ma riguardante il sistema delle promozioni. 
L'articolo 107 della Costituzione, nel suo ul­
timo comma, afferma che i magistrati si di­
stinguono tra loro soltanto per diversità di 
funzioni; ora la funzione varierà secondo l'or­
gano giudiziario d' cui si fa parte: Tribunale, 
Corto d'appello. Cassazione. Quindi, amche 
con l'articolo 107 permane il problema delle 
promozioni, giacché deve ritenersi promozione 
il passaggio da una funzione all'altra. Il siste­
ma delle promozioni attualmente è duplice: 
scrutinio o concorso. Si può dire che questo 
duplice sistema sia stato soddisfacente? Si 
può dire che abbia corrisposto allo scopo di 
collocare i singoli componenti dell'ordine giu­
diziario nei ranghi loro rispettivamente spet-
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tanti? Entrambi i sistemi si fondano sulla va­
lutazione di dieci sentenze emesse in un deter­
minato periodo (così detti lavori obbligatori) 
e dieci sentenze a scelta del candidato. L'esa 
minatore che legge le sentenze non ha le car­
te processuali; anche valutando la stesura 
della sentenza non potrà mai giudicare se con 
quella sentenza sia stata resa giustizia: man­
ca, in altri termini, il controllo della esatta 
corrispondenza del diritto al fatto e quindi 
della esattezza della soluzione al caso con­
creto. 

Questo è il punto delicato del sistema. Sia il 
sistema del concorso che quello dello scrutinio 
non consentono di conoscere le qualità intellet­
tive specifiche e l'attività del magistrato. Per 
le prime bis€igna affidarsi ai rapporti dei capi 
e, non conoscendosi l'attività del magistrato. 
spesso il Igiudizic finisce per eslsere poco soddi -
sf ecente. Il sistema prelsienta altri ineonvenien 
ti: vi è il giudice lentissimo che si dedica a 
scrivere bene poche sentenze e quindi la mo­
tivazione è bene sviluppata; vi è invece il giu­
dice che lavora intensamente, che non ha pos­
sibilità materiale di limare la sentenza. Intanto 
cosa si verifica? Il primo serve più se stesso 
che la giustizia, il secondo, per servire la giu­
stizia, danneggia se stesso agli effetti del con­
corso. 

Insomma, onorevole Ministro, per avere un 
giudizio che si avvicini il più possibile alla 
realtà bisogna prendere visione in altro modo 
dei lavori gudiziari, non si deve trascurare la 
reputazione di cui gode il magistrato, sia nel­
l'ambiente in cui vive, sia nieliPambiente foretn-
se. Solo così si può individuare l'alonie di fidu­
cia di cui il giudice è circondato. Eicordiamo 
che il foro è il giudice dell giudice. Il compito è 
complesso, ma più rispondente alla valutazione 
del magistrato. Si potrebbe arrivare alla crea­
zione di una commilsisione ispettiva che potrebbe 
costantemente indagare sui meriti dei magi­
strati, rendendosi conto dei lavori giudiziari 
dal giudice iciompiutà in un congruo periodo, an­
teriore alla promozione. Insomma un giudizio 
sereno non può darsi limitando l'esame ad una 
dieeiniai di aride sentenze o requisitorie, l'inda­
gine deve essere più ampia, più larga, più com­
prensiva. Così si spiegano i due ordini del 
giorno della Corte di appello di Trento del 22 
marzo 1950 e della Corte di appello di Lecce 
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del 21 febbrlaio 1950, ordini del giorno coi qua 
li si chiede che questo sistema delle promozioni 
sia riveduto perchè da esso non può scaturire 
un giudizio tranquillizzante. 

Due parole sulla Corte costituzionale: vi ha 
accennato anche l'onorevole MacreMi, e l'ono­
revole Nitti che non vede con simpatia l'isti­
tuto. 

NITTI. lo isoncf estnalneo. 
ROMANO ANTONIO. Il disegno d' legge 

sulla Corte (costituzionale fu approvato dal Se­
nato nel marzo 1949, se non erro. ^ trascorso 
più di un anno ed ancora non r,: sa quando sarà 
portato in discussione alla Camera. Pare che 
le leggi integrative della Costituzione siano una 
settantina, ma tra queste leggi la più impor­
tante è certamente quella che riguarda la for­
mazione e il funzionamento della Corte Costi­
tuzionale. Se la Costituente volle questo organo 
supremo di icontrollo, questo deve preesistere al­
la nostra attività ; sarebbe Istato anzi più esatto 
che quest'organo fcs-e stoio formato dalla Co 
statuente stessa, in modo da iniziare l'attività 
legislativa del primo Parlamento della Repuh^ 
bliciai con la contemporanea costituzione di que­
sta supremo organo di controllo. Qual'è la fun­
zione di questo primo Parlamento? Tradurre 
in norme giuridiche tutti i princìpi fissati nella 
Carta costituzionale. Ora, traduicendo in nor­
ma igiuridica i princìpi della Costituzione sia­
mo tenuti a rispettare lo spirito della Costi­
tuzione, onde la necessità di un organo supre­
mo di controllo. L'articolo 22 del disegno di 
leggie approvato dal Senato, stabilisce che nel 
corso di un giudizio dinanzi a qualsiasi auto­
rità giurisdizionale, una delle parti oi il pub­
blico ministero possono sollevare l'incoistituzio 
nalità della legge. Ora, che cosa può avvenire? 
Sollevata l'eccezione di incostituzionalità se 
questa non è manifestamente infondata si 
sospende il giudizio e si rimette la definizione 
della questione alla Corte colstituzionale. L'ar­
ticolo 51, sotto il titolo di « Disposizioni transi­
torie», attribuisce retroattività all'articolo 22 
del disegno di legge approvato dal Senato; il 
sindacato di costituzionalità vale dunque re­
troattivamente per^utte le leggi che siano state 
emanate dal 1945 in pai. Intanto può essere 
emeslsa una sentenza in base a una legge che 
successivamente viene dichiarala incostituzio­
nale. E allora si presenta il dilemma: o rìspet-
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to agiscono le disagiate condizioni economiche 
come l'angustia delle abitazioni e la promi­

scuità di vita tra adulti e bambini, maschi e 
femmine. In un discorso, tenuto all'albergo 
dei poveri a Napoli, il professore Enrico Alta­

villa ricordava che su 14 mila famiglie a Ca­

stellammare di STabia 3.700 vivono in un solo 
ambiente. L'angustia delle abitazioni crea un 
fenomeno di cui dannosamente risentono li 
bambini, l'angustia delle abitazioni sposta la 
vita domestica, allontana il bambino dalla 
casa, lo spinge sulla strada, e così vediamo 
molta gente che cucina, che lava, che dorme 
nella strada. Il bambino ha bisogno della casa 
perchè nella casa il bambino si sente meno 
piccolo, meno bisognoso di cure. Gettato sulla 
strada il bambino si allontana dalla madre ed 
intanto nessuno più della madre è adatto alla 
educazione del fancilullo ancora in tenera età. 

Il vizio, La precocità sessuale, tutto concor­

re a travolgerlo, a trascinarlo alla perdizione 
A queste condizioni poreeìsistenti, originate dal 
bisogno, dalla miseria, s» aggiunse l'invasione. 
\bbiamo sempre parlato degli allcat elogian­

doli, oggi dobbiamo in quaLh^ modo ricreder 
ci. Con gli alleati giunse una ricchezza fastosa 
in momenti in cui le nostre popolazioni erano 
tormentate dal morso della fame; le donne, ì 
fanciulli furono allucinati da questa ricchez­

za Per mezzo di essa gli alleati si introdus­

sero nelle nostre case ed i bambini divennero 
ì loro lenoni, le loro vittime. L'infanzia fu 
travolta dal prossenetismo più degradante. Si 
impone dunque un'opera di redenzione. Gli 
onorevoli Macrelli e Menghi hanno accennato 
alle case di rieducazione, ai riformatori giu­

diziari. Le case di rieducazione, dove i minori 
possono anche usufruire di libera uscita, dan­

no l'impressione del collegio: lo stesso non 
può dirsi dei riformatori ricchi di cancelli er­

meticamente serrati, dove sui cancelli le guar­

die fanno rumorosamente scorrere le chiavi; e 
tutto questo agisce sulla delicatissima psico­

logia in formazione del minore. 
Se la grandissima maggioranza dei delin­

quenti minori è costituita da irresponsabili da 
curare e non da punire, si impone una radicale 
iiiorma. La migliore soluzione di questo deli­

catissimo problema la stanno dando alcuni sa­

cerdoti. Vi è stato un parroco che in Emilia ha 

creato la città del fanciullo. Aria libera: il fan­

ciullo non sente di essere considerato come un 
reietto della società, ma viene educato moral­

mente, viene abituato al lavoro, alla vita so­

ciale. Questa è vera redenzione. Abbiamo l'ar­

ticolo 403 del Codice civile che dice testual­

mente: « Quando il minore è moralmente o ma­

terialmente abbandonato o è allevato in locali 
insalubri o pericolosi, oppure da persone per 
negligenza, immoralità, ignoranza e per altri 
motivi incapaci di provvedere alla educazione 
di lui, la pubblica autorità, a mezzo degli or­

gani di protezione dell'infanzia, lo colloca in 
luogo sicuro, sino a quando si possa provve­

dere in modo definitivo alla sua protezione >. 
Questo articolo è tutto un programma di 

prevenzione ma purtroppo mancano i mezzi, 
mancano gli organi, manca tutto per poterlo 
rispettare. Se questo articolo potesse essere 
operante, l'infanzia sarebbe difesa da tutti i 
contagi, da tutte le deviazioni. 

L'onorevole Macrelli ha accennato alla Cor­

te di assise; egli ha ancora delle simpatie per 
la g.uria. Non so come possano aversi di que­

ste simpatie dopo tanto esperimento. Mentre 
egli parlava io ricordavo il pensiero di un 
grande psichiatra, il professor Roncati, che in 
una sua monografia « Il Processo penale > di­

ceva testualmente: « La scienza istruisce il 
processo, la scienza lo discute, l'ignoranza lo 
giudica». Una delle conquiste più meritevoli 
di considerazione è riposto nell'obbligo di mo­

tivare le sentenze: il giudizio monosillabico 
dei giurati non lascia adito all'indagine dei 
motivi. 

E per le questioni di diritto? 
Dire che un omicidio fu commesso con pre­

meditazione, se vi fu eccesso di difesa, se que­

sto fu doloso o colposo, se e in quale misura 
il giudicabile è imputabile, tutte queste que­

stioni non possono essere risolte dal giudice 
laico. 

E che dire della influenza politica sui giu­

rati? Ricordate il processo per l'omicidio del 
deputato socialista Di Vagno, vittima dei fa­

scisti: € Si formò una giuria che dava preoccu­

pazioni per ragioni politiche. Si sentì il b*so­

gno di reagire, di far predente che quella giu­

ria era pericolosa ». Si disse allora dalla stam­

pa socialista La giustizia deve essere ammi­
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nistrata in modo che tutt: gli italiani abbiano 
fiducia nel suo verdetto. 

Mettete pure al fianco del giudice­ togato i 
rappresentanti del popolo, ma richiedete una 
preparazione culturale idonea a dare un giu­

dizio. Non è spiegabile come si possa per il 
giudizio di piccole cose richiedere il magistra­

to togato, affidando poi alla giuria ì reati più 
gravi. 

Noi riteniamo che il disegno di legge sulla 
Corte d'assise così come è stato approvato dal­

la Camera, possa passare anche attraverso il 
vaglio del 'Senato. Bisogna però evitare che si 
ingrossi sempre più la burocrazia. Si parla 
ora di Tribunalle di assise e di Corte di assise 
per assicurare il doppio grado di giudizio. Eb­

bene, non v'è motivo di creare nuovi uffici. Esi­

stono i tribunali e quindi ben si possono in­

tegrare con i rappresentanti del popolo, per 
cui ogni tribunale già esistente potrà funzio­

nare senza creare nuovi uffici giudiziari. Ba 
sta aumentare il personale delle Cancellerie. 
Senza tante spese, poitremo attuare le riforme 
col doppio grado di giudizio. 

Parlerò brevemente del Consiglio superiore. 
di cui si fa cenno anche nell'ordine del giorno, 
firmato da tutti i membri della Commissione 
di giustizia. Il 24 giugno 1948 il compianto 
Ministro della giustizia, onorevole Grassi, no­

minò una Commissione ministeriale, presiedu­

ta dal primo Presidente della Corte di cassa­

zione, e composta da due deputati, gli onore­

voli Avanzini e Calamandrei e dal senatore 
onorevole Persico. Questa "Commissione, dopo 
oltre un anno consegnò al Guardasigilli una 
relazione contenente una articolazione sull'or­

dinamento giudiziario composta di circa 128 
articoli. Il testo di questi articoli è rimasto un 
segreto. Indubbiamente esso è stato rivisto dal 
nuovo Guardasigilli onorevole Piccioni. Ma 
l'innovazione più profonda e che più interessa 
è il Consiglio superiore. Secondo il disposto 
dell'articolo 104 delta Coisltituziontè, del Con­

siglio superiore della Magistratura fanno par­

te due categorie di membri: gli uni elettivi, che 
durano in carica quattro anni, gli altri di di­

ritto che durano in carica per tutto il tempo 
per cui permane il titolo di appartenere al Con­

siglio stesso (Presidente della Repubblica, Pri­

mo Presidente e procuratore generale presso la 

Corte di cassazione). Per ì membri di diritto, si 
disse che, data la loro alta funzione, essi sono 
al di fuori di ogni sospetto e quindi la inop­

portunità di sottoporli ad elezione come gli al­

tri membri. Non si pensò che anche per gli al­

tri magistrati chiamati a far parte del Consi­

glio superiore la scheda ha i suoi inconvenien­

ti. Il 'Consiglio superiore, così come sarà for­

mato, ritengo non soddisferà. Questo io dissi 
anche in sede di Costituente. Nella composi­

zione del Consiglio superiore si dovrà tenere 
conto delle varie categorie di magistrati, dei 
criteri di distribuzione territoriale e quindi non 
sarà facile armonizzare i diversi elementi. Il 
magistrato è portato per sua natura ad iso­

larsi ed allora ci domandiamo: chi saranno i 
candidati del Consiglio superiore della Magi­

stratura? Probabilmente finiranno con l'es­

sere designati dall'Organo centrale dell'Asso­

ciazione e quindi questo Consiglio superiore 
finirà col non soddisfare tutta la classe dei 
magistrati. Invero si potrà essere sicuri della 
serenità di un membro chiamato a giudicare 
un magistrato che appartiene a un distretto 
dove egli non ha raccolto suffragi? La scheda 
è un'arma a doppio taglio, crea delle preoccu­

pazioni Più tranquillizzante sarebbe stata la 
composizione con membri di diritto come tutti 
i capi delle corti. In ogni modo l'organo e 
quello che è, secondo la Costituzione, ma è 
giusto, come ha detto l'onorevole Orlando al 
Congresso di Palermo, che si crei; creato l'or 
gano si sperimenterà la funzione. ♦ 

Al Consiglio superiore è connesso il proble­

ma riguardante il sistema delle promozioni. 
L'articolo 107 della Costituzione, nel suo ul­

timo comma, afferma che i magistrati si di­

stinguono tra loro soltanto per diversità di 
funzioni; ora la funzione varierà secondo' l'or­

gano giudiziario di cui si fa parte: Tribunale, 
Cortei d'appello. Cassazione. Quindi, amiche 
con l'articolo 107 permane il problema delle 
promozioni, giacché deve ritenerci promozione 
il passaggio da una funzione all'altra. Il siste­

ma delle promozioni attualmente è duplice: 
scrutinio o concorso. Si può dire che questo 
duplice sistema sia stato soddisfacente? Si 
può dire che abbia corrisposto allo scopo di 
collocare i singoli componenti dell'ordine giu­

diziario nei ranghi loro rispettivamente spet­
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lare il giudicato firmatosi sulla base di una 
legge dichiarata incostituzionale, e questo ri­
pugna al nostro senso giuridico, oppure man­
dare in aria i giudicati. Onde la necessità della 
Corte costituzionale che deve coesistere all'ai 
tivìtà legislativa del Parlamento, Due parole 
sull'attività legislativa. Noi abbiamo il p ro 
getto del Codice penale e il progetto del Codice 
di procedura penale: le riforme, come giusta­
mente diceva anche l'onorevole De Nicola in 
commissione, le riforme sostanziali sono po­
che. Desidero accennare solo a un punto molto 
delicato, quello della pena, perchè nel progetto 
del Codice penale si nota una minore severità 
nella repressione del delitto, e su questo punto 
mi piace ricordare il pensiero di Giandomenico 
Komagnosi, il quale, nella sua « Genesi del 
diritto », ammonisce che « la potestà legìttimi 
di punire deve estendersi quanto la necessità 
di usare delle pene per la preservazione del 
gin -io benessere umano ». K ini ammonimento 
che vale anche oggi con il dilagare della cri­
minalità. I poiten inibitori sono scossi, la sen­
sibilità morale è assai ridotta, non rimane che 
i- severità della pena per garantire agli onesti 
la tutela del proprio diritto Non dico che la 
severità della pena sia da solo sufficiente a ga­
rantire il corpo sociale dalla piaga della cri­
minalità, bisogna andare alle cause del feno­
meno delittuoso. Indubbiamente la severità 
della pena accresce la forma cogente della nor­
ma penale. 

E un altro rilievo desidero fare, così di sfug­
gita. Pochi sono i ritocchi fatti, ma tutti di­
scutibili, perchè quando si parla di ubbriac-hez 
za piena, non accidentale, il progetto, ripudian­
do la finzione di imputabilità accettata dal 
vigente Codice per discrutibili motivi di polizia 
criminale, pone il principio che il fatto com­
messo in stato di ubbriachezza è punito a tì­
tolo di colpa. Si arriva all'assurdo, invero po­
trà aifermarsì che un tizio ha commesso un 
furto per colpa, quando il dolo è elemento es­
senziale del furto. Penso infine che i ritocchi 
non debbano essere limitati solo alla procedura 
penale e al diritto penale, abbiamc il diritto ci­
vile e specialmente il libro del lavoro che ha 
molte disposizioni che presuppongono il re­
sponso, dal punto di vista consultivo, di organi 
corporativi che non esistono più. Vi sono di­

sposizioni che non si possono applicare» -vi I 
per esempio nel libro delle proprietà l'articolo 
849 che riguarda la minima unità culturale che 
non sì può applicare, perchè per stabilire la mì­
nima unità culturale è necessario il parere di 
un organo corporativo che oggi non esiste. Non 
è stato possibile decidere su alcune domande 
per l'inesistenza di alcuni organi corporativi. 
Onde la necessità di rivedere il libro del lavoro 
e tutte le disposizioni che si riallacciano al 
corporativismo. 

Onorevole Ministro, volgo alla fine. Abbiamo 
detto che queste dibattito si è aperto con un 
raggio di luce : la decisione del Consiglio dei Mi­
nistri annunziata ieri dalla stampa. Il Governo 
ha decìso di affrontare definitivamente il pro­
blema della Magistratura. Alle volte ci doman­
diamo: da chi è composta questa Magistratu­
ra? Se si eccettua il Piemonte, ove per antica 
tradizione le famìglie dì un certo grado sociale 
avviavano una volta i figli o alla vita militare 
o al sacerdozio o alla Magistratura, la quasi 
totalità dei mag' strati oggi è meridionale. La 
borghesia provinciale del Mezzogiorno ha dato 
e dà il maggior contingente al ruolo dei giu­
dici. Sono fiigli di professionisti, di funzionari, 
di quel ceto medio che è il crogiolo ove si fon­
dano la probità, la parsimonia* la devozione 
all'autorità, l'attaccamento all'ordine costitui­
to. Sono giovani che ereditando da una nobile 
tradizione forense il senso giuridico, hanno 
considerato il culto del diritto come una ve* 
cazione. Si è formato così quello spirito di corpo 
che è, in qualche modo, il risultato dell'orgo­
glio, della fierezza della funzione ritenuta una 
vera missione. Ed ecco spiegato il perchè della 
stima e della fiducia nel giudice italiano. In 
Magistratura, onorevoli colleghi, la selezione è, 
direi, quasi automatica: chi non si lascia pla­
smare dalle virtù ora menzionate, che sono 
tanti punti di onore, istintivamente iste ne allon­
tana. Questa formazione spiega anche la digni­
tosa rasaegniaizione ad un trattamento, che 
avrebbe potuto essere cattivo consigliere ma 
non lo è stato. In una povertà onprata, la Ma­
gistratura ha resistito a tutte le tentazioni an­
che in tempi difficili come quelli che viviamo, 
in cui il sospetto, il discredito hanno gettato 
ombre FU tutti gli organismi dell'amministra­
zione pubblica. La Magistratura ha resistito a 
tutte le scosse, a tutte le intemperie sociali. Ma, 
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onorevole Ministro, — voi che siete uomo di 
cuore lo comprenderete — l'uomo è figlio dei 
tempi, oggi tutti anelano ad un maggiore be­
nessere e non si può rimanere sul terreno delie 
buone intenzioni, delle lusinghiere promesse-
Oggi la questione del trattamento economico 
deve essere definitivamente risolta, anche per 
ìa tranquillità di quelli che domandano giu­
stizia. Il magistrato ha dei bisogni culturali 
che altri funzionari non hanno : libri, riviste, 
questi sono un poco il pane al quale egli non 
può rinunziare, e questo pane — voi ben lo sa­
pete — costa assai caro. Ebbene anche nelle 
ristrettezze finanziarie, la Magistratura ha 
mantenuto alto il suo livello culturale e tecnico. 
La Magistratura, chiamata in questi ultimi tem­
pi a giudicare su fatti nei quali si sentivano 
ribollire il rancore, l'odio, la vendetta, è stata 
non sempre opportunamente e serenamente di­
scussa. In mezzo ad esplosioni di odio e di pas­
sione politica, mentre tutto turbava la serenità 
del giudizio, la Magistratura ha portato una 
nota di pace, fondendo il sentimento con il ri­
sentimento. È stata qualche volta indulgente, 
sì, ma unicamente per seppellire il passato e 
per spegnere le minacce di disordini futuri. 
Ha dimostrato così come sia vero che i tribu­
nali sono l'ultima cittadella della autorità sta­
tale e della fiducia nello Stato e che, fino a 
quando questa cittadella resiste, fino a quando 
questa è saldamente tenuta, lo Stato è in piedi. 

Onorevole Ministro ho finito. La sorte vi ha 
chiamato a dimostrare alla Magistratura ita 
liana la riconoscenza, la gratitudine del Paese-
il giudice italiano non chiede villeggiature, non 
ambisce a una vita dispendiosa, a divertimenti: 
queste rinunzie sono nelle sue abitudini, sono 
nella austerità del suo abito mentale. Onore­
vole Ministro il magistrato italiano chiede solo 
serenità, dignità, chiede di vivere dignitosa­
mente e serenamente, non per sé, ma per la 
giustizia, patrimonio sacro di tutti gli italilani. 
(Vivi applausi dal centro e dalla destra; molte 
congratulazioni). 

PBESIDENTE. Ha facoltà di parlare il 
senatore Oggiano il quale, anche a nome del 
senatore Mastino, ha presentato il seguente 
ordine del giorno: 

« Il Senato invita il Governo a provvedere 
senza indugio ad assicurare alle sedi ed agli 

uffici giudiziari, particolarmente della Sar­
degna: 

a) i giudici, i cancellieri, ed il personale 
dipendente o ausiliario, necessari; 

b) i locali adeguati alla importanza ed 
alla delicatezza della funzione, per l'effetto 
riattando gli edifìci o locali che sia possibile 
riattare e costruendo edifìci o locali nuovi 
dove la costruzione sia stata già dichiarata o 
venga ora dichiarata indispensabile; 

e) la dotazione di mobili, libri, riviste, 
sussidi e arredamenti vari, pure indispensabili; 

d) la costruzione degli edifici carcerari già 
predisposta o comunque ritenuta indispensabile 
ed il riattamento ed adattamento degli altri ». 

OGGIANO. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, appare chiaro che un senatore, il quale 
sia avvocato o giudice, è spinto, nell'interve-
nire a discutere del problema giudiziario, ad 
occuparsene in tutti i lati che il problema 
presenta, e, se è un avvocato valoroso od un 
giudice di coscienza, è portato a battagliare 
più fortemente ancora nella speranza di riu­
scire a persuadere il Ministro ad accettare le 
conclusioii a cui egli arriva. Ma io posso tran­
quillizzarvi sul fatto che non mi occuperò di 
tut t i i lati del problema giudiziario. Potrei 
averne la tentazione per una serie di ragioni che 
sono non formali ma sostanziali. Un rappre­
sentante di provincia non può dimenticare 
quelle che sono le impressioni, i voti dei ccl-
leghi, dei magistrati e dei cittadini soprat­
tutto delle province periferiche. A queste pro­
vince non arriva il sangue così caldo, subito, 
direi quasi generoso, come nelle Provincie che 
sono vicine al centro, come il sangue non 
arriva alle estremità nella stessa misura o con 
la stessa utilità con cui arriva invece agli 
organi vicini al cuore medesimo. Ed uno 
come me non può dimenticare che. quando si 
rientra in sede, il primo discorso che si fa 
con i colleghi è questo: ebbene, cosa avete 
concluso al Senato, cosa ha fatto il Parla­
mento ? E quelle famose leggi, che si dove­
vano abolire, sono state abolite ? E la riforma 
dei codici ? E i provvedimenti che si riten­
gono abbandonati ed invece di quando in 
quando vengono richiamati, e, mentre si ha 
la persuasione che siano, per così dire, deca­
duti, poi non solo vengono richiamati ma 
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vengono applicati con sorpresa di tutti? E 
la Cassa pensioni o l'Ente di previdenza per 
gli avvocati ? E gli edifìci giudiziari, ed i 
servizi ? Ma insomma (questa è la sostanza 
del discorso) non cambia nulla nel campo 
della giustizia ì 

Si potrebbe dire che questo è un discorso 
che può adattarsi a tut t i i campi dell'ammi­
nistrazione pubblica. Non è detto che debba 
limitarsi a quello dell'amministrazione giu­
diziaria. Ma in questo appare più vivo, più 
insistente e più necessario. I giudici stessi, 
quando li avviciniamo nelle udienze, doman­
dano: per noi si è fatto qualche cosa ? Ma non 
ha fatto un passo il disegno che ci riguarda ? 
I nostri uffici non vengono migliorati ed il 
personale non viene aumentato ? Non si è 
disposto nulla? Ed i discorsi, onorevole Mini­
stro, tra avvocati, giudici ed altri cittadini che 
ricorrono alla giustizia, sono pressappoco della 
stessa natura perchè i processi civili e penali 
hanno la sorte che hanno. Io non dico nulla 
di nuovo. Tutto ciò è affermato e rilevato 
anche nelle rassegne giuridiche. Basta rife­
rirsi del resto alle relazioni dei supremi organi 
della Magistratura e, senza andare troppo 
lontano, alle relazioni delle Commissioni per i 
progetti di riforma, di riforme particolari o 
generali, di leggi generali. Tutti questi motivi 
sono sempre ripetuti ed ai cittadini i giudici 
e gli avvocati sono costretti a dire: ma si 
abbia pazienza, non si tarderà. Nel 1944-45 
sembrava possibile tutto questo rinnovamento. 
A distanza di 5 anni non solo siamo al punto 
di prima, in gran parte, ma con un complesso 
di speranze più limitate, con una fiducia più 
indebolita'. Questo non vuol dire che i Mini­
stri guardasigilli e particolarmente l'onore­
vole Ministro che è in carica non abbiano 
pensato e non pensino a modificare. No. È 
che si ritarda, c'è ritardo nel rimediare al 
disservizio degli uffici periferici, come c'è 
ritardo, forse senza colpa di alcuno, nella pre­
parazione delle leggi. Dicevo dunque che le 
domande sono queste: le risposte non possono 
essere che vaghe, perchè non piace nemmeno 
far l'accusatore. D'altra parte questo gioco 
di scaricabarile non serve proprio a nulla, 
serve tanto meno all'Italia. Non ci si può 
perdere in giochetti del genere in un campo 
co^ì importante come quello dell'amministra­

zione della giustizia. Peraltro io posso confor­
tarmi nel pensare che sulle questioni generali 
hanno già preso la parola valorosi oratori e 
parleranno altri valorosi oratori. So che c'è 
un ordine del giorno che esprime il pensiero 
della Commissione di giustizia, che sarà illu­
strato degnamente, ordine del giorno che si 
può dire completo per quanto riguarda le 
esigenze di riforme, le provvidenze richieste 
per una regolare amministrazione della giu­
stizia. C'è una relazione del senatore Bo. Io 
debbo apprezzarla non perchè è di maniera 
lodare le relazioni, ma perchè effettivamente 
si tratta di un. documento di alto valore e 
tanto più notevole, per me, in quanto, in 
forma stringata ed incisiva, esso rispecchia e 
tratta i principali problemi della giustizia e 
ne presenta i difetti proponendo anche ri­
forme concrete. Ci sono poi i risultati dei 
congressi, pubblicazioni che vediamo quasi 
ogni giorno, pubblicazioni che non sono sfug­
gite e non potevano sfuggire a nessuno che si 
occupi di questa materia. Certamente li ha 
presenti l'onorevole Ministro, al quale sarà 
giunta, fra l'altro, la relazione del Presi­
dente Battaglini tenuta al congresso della 
Magistratura nell'ottobre scorso, una rela­
zione sulla quale io avrei la tentazione di 
fermarmi un poco perchè contiene certi rilievi 
che non dovrebbero essere dimenticati, mentre 
sembra che, da quando sono stati fatti, su 
di essi sia calato l'oblìo. 

Dicevo dunque che a mia soddisfazione e 
per quel che può essere la risposta che devo 
dare a chi mi interpella, perchè devo rendere 
conto, ed è giusto, della mia attività di cit­
tadino, stanno tutte queste manifestazioni. 
Pertanto il mio intervento avrà necessaria­
mente una. limitazione, presenterà delle ri­
chieste e delle osservazioni più specifiche e 
da riferirsi particolarmente alla mia Sardegna. 
Consentite, onorevoli colleghi, che noi rap­
presentanti della Sardegna si intervenga di 
quando in quando a parlarne; non è a spropo­
sito o solo per richiamarne il nome, perchè si 
tratta di una di quelle regioni periferiche 
delle quali poc'anzi ho parlato, dove le defi­
cienze nell' amministrazione della giustizia 
sono maggiori e correlativamente è maggiore 
la esigenza della giustizia; dove effettivamente, 
a ben guardare, forse perchè vi mancano 


